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StNTO DI PETIZIOXE. 

La aedul& 6 aperlll alle ore 2. Dal cavaliere D. Oelpoino lilicbel•, di due suoi cpu- 
11toli intitolati, l'uno , Il Baco in progruro, e l'altro: 
Saggio IUi nuovi .Uremi di 1tricollura e progell-0 di 
propagarli in Italia. 

Dal Seualore llusìo, di alcune copie dc'auoi Studi sul 
riordinamttJCo 9ivdi1iario. 

Riprendendosi la discll83iono di ieri, debbo accordare 
la parola 11 Senatore Giovaoola che lolonde parlare 
sull' allegalo A. 

Senatore Glovanola. Signori Sonatori, sono cinque 
anni che 1<1nlo biasimaro la leggo comunale e pro•in· 
ciale delli 23 ottobre 1850. Non •i A forse censura che 
pos"!' farsi ad una legge cbe ooo le aia alala attribuita; 
fino dal 100 primo esordire lr1tece di farla ll('guire dai 
regolamenti necessarl por applicarla o per agevolarne 
l'auuazicne, ai creò coo grande pompa e grave dispen- 

' N. 3689. Tre Consiglieri della deputazione provio- ~io, una numerosa Commissione nella quale 1i •olle 
ciale di Pesaro e l!rhioo, domandano che D•I prog1·Uo di raccoho il flore del senno llaliano, per gettare le liaJii 
legge per J"uoi6eationc am1oioistruliv1 •enga iotrodotla di uo ouoro ordinamrnlo del Regno. 
una modi6ca1iooe nell"allegato A, la quale slabilillca chd Quasi aJ ogni periodo di 11Ct11ione parlamentare al_ 
I, depulasione provinciale dovrà essere P""'icduta da un . prestolò un prog•llo o delle modiftruiooi per ooa nuofl 
Consigliere dell• •lessa dcpuluhne invece dl'l Prelcl!o. • I leg~e cumonale e pro•inciale. Dopo tanti eludi, dop~ 
(Petizione manoanle dcll"aulenricilà delle firme.) tante preparazioni, dopo Ionie promesse era da a.•1>cl· 
Presidente. Rendo conio al Senato drgli omaggi tarsi un disegno, il quale rispondesse meglio allo esi· 

folli gli. genze della liberù, cau11•losse moggiormrnle J'ioviolahililà 
Dal PrcleUo di Pa•ia, di sei esempl•ri degU A lii di . degli averi, guarenti la dallo Stalulo nello privala ric• 

quel Con1ìglio prov;nciale delu adu11011u 11r-dinari• l' cheua fondasse la grand•na e la polenza della nazione. 
t1 oUom I 6 no111mbr1 186'. La mia aaptllalifl rimaN deluu dallo acbema di 

Sùno prea•nli i llinislri dell"lnlerno, di Agricollon, 
Industria e Comwerdo, o più lardi loterviroe il lilioislro 
drll"lsiruziooe Pubblica. 

Il Scnalore, Stgrelario, Arnutto dà leuura del pro­ 
ceaso verbale della pr•cedrnle loroala, li quole è •p­ 
provato. 
Presidente. Si dà cognizione al Senato di un euulo 

di peliiioni. 
ti Senatore, Segrer.rio, Arnnl!o dà l•Uuro dol a&- 

gotote: 
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legge che ora ci rìene proposto; avvegnar.hè quanto di 
buono io Cli.IO vi ba è tolto dalla legge d•I 1859 e 
qoaoto vi ba di nuovo mi aembra poco accetterole, 

Si fa una strana illuaione auppooendo cbe le pro­ 
tiode ed i comuni pil88aoo essere liberi e ricchi coa 
l1capilo della li!Jorlà e della ricchersa de' cittadini che 
li compongono. È un ''!ro anacronismo l'evocare le 
UJemorie dcl Municipio romano e del comune italiano 
dei medio ero, come argomento di liberlà per i comuni 
llloderni. Beo diverse erano le forme di governo, di­ 
verse, lo alato di civill.l nell'impero romano, perchè se 
Ile possa trarre esempic per conlormarvi le i3tiloziooi 
dei no•lri t<mpi. I comuni del medio e•o erano vere 
repuL!Jliche autonome, la cui eoisteoza aareLbe incom­ 
J)ortabile colla coesione necessaria ailla conservasicne 
ed alla !orsa di un grande regno moderno. Il potere 
ct>olrate deYe per neCN18il.l della propria e8iatenza ca· 
tare che non sia soverchlatc dalle minori asaociaiiooi, 
e che queste an•i siano coordinate all• ulililà generale. 
~ eaiandio dovere del GoV<•rno, allorchè •gli cede o 

minori amminislraiioni la perieclosa prtrogaliu di set­ 
loporre i ciuadini • lribulo coattivo, di vegliare affiochè 
neo se nevabueì con ispogliare indebitamente i cittadini, 

A lOrlo ai coulondo la cautela politica che lo Stato 
de,e esercitare affinchà le Prc'rincie e i Comuni non 
lrasceodaoo 1ia contro lunità ouiooaJe, aia contro la 
inviolabilità degli averi privati, a torto, dico, al confonde 
Colta tutela che le leggi civili stabillsccnc a lavore di 
coloro che 8000 reputali iocapar.i di amruioialrare le 
proprie sostanze. 
I Comuni nu11 banno bisogno di essere ~telali da 

alcuno; i loro arnmiaistratori sono quei medesimi cit­ 
ladiui che saono governare egregiamente le proprie 
fortune, sono quei medesimi ciuaJjoi i quali partecipaOo 
Col voto e col concorso diretto ai grandi poteri dello 
Staio. Sarebbe veramente strano che un cittadino di 
NJpoli, di Milano, di Firenze pcrcb~ 6 Cuneigliere dd 
•no Comune rosse o~gi riputato iucapace di ammiui- 
1trare, e domani di\lentando Ministro acquistasae per ciò 
•olo la 80mma di lull• le capaci LA, I' inlallibilil6 go­ 
'ernaliva. 
Pormi che Ira il giudisio eh• ai t1prime da no cil­ 

ladino aia come Cooaigli<"re comunale, &iii come membro 
del Parlamento, e quello che lo ole'80 cilladino porla 
come Ministro •i• .più alleodibile il primo perchè frutto 
del crilcrio e d('ll'ceperienza del suo autore, e risuhalo 
d~i auoi studi e dl·lla sua applic3zionc persoo31fll, mentro 
operando e parlando rome Ninislro ai 6 spe&1e volle 
Coalrello di solloar.rivere oll'allrui giudizio. 

Si dia donque piena libt>rlà ai Comuni, ma nl'llo 
•leSBo tempo 11iano ordinate cautele ti.li, per le ·quali 
Oon passa aofTrirne l'unita oa1ionale, non possano i 
COotril>ueoti east're ecccaaiYa1ncnle gra~ati. 

Si 1aob come uua coocresione liberale l'averacccl .. 
l<tto alle provincie una quantità di apf'se cLe prima 
erano a carico del bilancio geueral1:9 dello Slalo; l'aver 
creato delle nuove speae e l'aver concesso balia ai Co11- 

sigli provinciali di fare man baua aui cootriboenli: 
bello liberl.l davvero! Per poco rbe coolinuiamo di que­ 
sto paaao, arriveremo alla liberlà di Diogene e di Biaute 
il quale soieva dire: • vado el omnia mea mecum porlo.• 

O •ol che preleodl'le di rinnovare il Comune italiano 
del medio evo, chiedete ad un cittadino genovese quanto 
pagasse alla aua repubblica, la quale era per lui e co­ 
munP, e provincia, e Stato; vi risponderà che oon COD· 

tribuiva neppure il decimo di quello, che ora gli ai 
chiede onicamenle per le spese comunali. 

Nella tornata di ieri l'altro il - aigoor llioialro volle 
giustificare queste riforme colla oecesailà dcl disceotra· 
mento. 

Non 1i disceotro, creando nuo•i cenlri, che, ag~iuoli 
a quelli già eaisleoti, comprimono e acbiacciano l'alli•ilà 
del citLadino, e spogliano il contribuente dc'suol averi; 
ma si diaceulra colla pratica ardite e sincera della li· 
berlà. 

Volete disceolrare l'islruziooeY Procfamale la l1berlA 
d'insegoamenlo. 

Nei 1er1·i•io dei lrovalclli e dei menlecalli non •i ba 
nulla da disc•olrare; è noo piaga aociale alla quale me· 
glio può provvedl're lo Staio, che ooo le provincie. 

QuaoLo alle 6lrade l'onorc\·ole mio 11nico Senatore 
Arnolfo già vi rapprt>sentò ieri l'iocoo•Mlienle ct:l' nasce 
dal darne l'ammin11tra&iooe alle provioci~: •oi allonta­ 
nate i me11i dai bisogni, avvegnacb~ le provincie ricche, 
che avrebbero i meui di far le atrade e le ailre opere 
pnbb:iche, 8011 quelle che ne bao minor bisogno, men· 
Ire le province, che no provano m"l(gior neceuilà, Ji­ 
foltaoo di mezzi. 

Si aVCl8e almeno avuto il coraggio di of>erart una ri• 
ferma completai 

Se ei fossero date tulle le strade alle pru•ince, ai ea­ 
rebbe ollenula oo'cCl'l'tliva ~mpliflc;i1iooo, un reale ri­ 
sparmio nel1'1mmioi1tra1iooe centrale; mentre invece 
col sistema mislo che 1i yuole introdurre lo Slalu con­ 
aena aoe-0ra in ma3sima parte il personale ner88tario 
per la gestione eronomica e tecn ic1 dei lavori pubblici, 
ed obbliga le province ad iu1liluire un'altra amministra­ 
&iooe 1d oere on allro perau,.ale tecnico; quindi do· 
plicazione di lavoro e di Bpe8a. 

Si dice che nou lolle le Pro•incie potrebbero nere 
i mcci di r.r Ironie ogli impegni oeceesari pr.r le opere 
pub!Jlicbe da eseguirsi o da coua-.varai nella ri1pelliva 
circo1JCrizione: io lo ammollo; ma YÌ ba no rar.ile ri­ 
medio, ed ~ di slansiare nel bilancio d•llo Stola •118- 
ciali 1u&8idi per qot•llc op•re, che non polreb!Jero do.Ile 
eole Provincie nt! WilOt('Dt!Ni, né e1esa.irsi. 

Gli allri oggeui di apeaa, che ai vosliooo dare alle 
Provincir, aaranoo Cl'rlaml•nle gravosi pflr le 1nedf'aime, 
ma per lo Staio aono di por.hisaimo coooegueozu, ed il 
Prt•fello io quel modo, io cui dovrà occuparsene come 
Presidente della D•pulnione provinciale, potrà heoisaimu 
anche disimpegnarli come agente dt•I Governo. 

Ma quello che ooo è indilTerenle per i coolri!Jueoli 
1i è l'onere, che loro viene ingiunto di monlcnere 011 
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personale tutto affatto nuovo, e di rare spese, cui prima 
non erano uveui; si é la balia dola oi Consigli pro· 
1inciali di 1paiiare con lutl<o libertà nel campo della 
Imposta. 
lo bo cercato più volte di darmi una ragione di 

quella specie di ravore eutusiastico, cbe, confesso, pre­ 
vale lo ordiu; :.i.i C\ :.:!':t:ili provinciali; non ho potuto 
trovarne allra che un'opinione radicata dalle impres­ 
aiooi ricevute nel lempo anteriore alla noalra emancì .. 
pasicne politica. ' 

Nel regime assoluto il Consiglio provinciale ~ una 
macchina di guerra della quale e Governo e sudditi si 
aenono per ingannarsi a 1icenda. Il Governo chiamando 
i sudditi ad una limitata partecipnione nella pubblica 
ammlnistraalone, dà una piccola soddistaeione al loro 
naturale desiderio di libertA e aumeuta le impoate aenu 
dirlo; •iceversa i cittadini oltrechè sentono una CC'rta 
soddi•fazione di amor proprio si valgono della parola 
loro accordala nel Consiglio provinciale per solleTare al 
Governo I loro •oli che non sarebbe loro lecito di al­ 
trimenti esprimere. 

L• atoria di questi ultimi 5ù anni conferma il mio 
apprcnameoto: tutte le volte che ad un GoYerno asse­ 
loto vengono chieste delle franchigie politiche, ai ri­ 
sponda: •i daremo i Consigli pro•inr.iali. 
c .. 1 fa risposto ai geooveai nel 1815; ccii 1i è ri­ 

sposte ai romani nel 1831: lo diete provinciali sono 
alalo per luogo tempo la panacea dl'll'Austria e di 
qoaoJo in quando sentiamo anche il russo promettere 
I Consigli provinriali. 

Ma abbiamo ooi bisogno di simile spedicnte t Colla 
liberlà della stampa, colla libertà della tribuna, colla 
facile partecipasione di tutti i citladioi al governo dello 
Stato non oe abbiamo abbustama per far valere i no· 
otri desideri e i nostri diritti f lo credo cbe cessato 
l'interesae politico dr-i Consigli provinciali, ooo Ti aia 
ragione 100icieote di ampliare la loro importansa am­ 
ministrativa. 
S.ou far torto agli altri pacai d'Italia; aenza disco­ 

noscere i pregi di quella libertà che in taluae parti .i 
goden piuueste per tolkrania ed iodolenu del Governo 
che per diritto del citt•dion, il P"l'B• meglio ammìnl­ 
strato in Italia prima del 1848, piu riccamente ~otalo 
di otrade e ~i 1cuolc, pili uaozato nelle industrie e 
nell'agricoltura, mrglio !oroito di otiti istituzioni. era 
acnza dubbio la Lombardia; ebbene la Lombardia noo 
aveva n~ bilancio provinciale, nè impo8la provinciale. 

La le~ge Jcl I 8à9 in qnesta parte ai è informala al 
siatem:i vigl.'nla io Lombardia, e non si può dire che 
abbia fatto cattiu prova. 

Ifa se l'esperienza ho cbi>rito la bootA dei prrnc1p11 
che io!ormnaoo la legge ora vigente, ba eiiandio di­ 
mostrato le larune e le diflìcoltA che oell'opplicuiooe 
delle tarle aue tliaposizioni si incontrano; inconvenieale 
nec...,.rio in ogni leg~e che abbia per o~getlo ooa 
quantili co1l ealt·aa e svariala di :alti omani. Per quanto il 
compilatore dell• legge 1i 1tudii di esaere chiaro e preciso 

r . ') 8 tl .. 

~ impossibile che egli preveda tulle le Yarielà iofinite dei 
casi poasihili e dei modi in cui ai pr<'sentaoo. 

Nella pratica applica1ione il magiatrato e I' ammini· 
atralore si trovano spesso co1lrelli à lottare col testo 
Jella lt•gge l'rr lncLiudcni tutti gli accidenti imprevisti; 
Bi Corma una tduriB(irudenza, )a quale prrò viene racil· 
men le contrslala dal con01Uo degli lnlereui 6ochè ooD 
aia consacrata da una nuova legge. ' 

Primo dov•re pertanto di una legge che •oglia farai 
aopra aoa materia già regolata da legge precedcolll 
oi è di togliere gl'inconveoieuti .erificati oell'applica• 
1ione di quella. 'tiò al è quasi iolieramente traacurato 
lo qoella parte drlla legge del tR59, che ebbo a coo· 
1ervar11i nella proposta riforma. 

Se il Senato mi permelle una rapida ra91egoa di al­ 
•:uoi articoli, io dimostrerò che aella ouon legge ooO 
oi è fallo quello che ai doveva fare, e che ai è faUO 
ciò cho, a mio avTiso, fare non ai doveva. 

Comincio dal1°arl. 1. 
e Il Regno ai divide io pw1iocie, circondari, mao· 

dam~nti e Comuni. , 
La leggo del 1859 facendo c..asare la personalitA delle 

piccole provincie delrantico SUiio, riducendo a nulla 
l'autoritA delrlnteadcote, ora sotto-Pr•letto, pr•ludeva 
olia generale abolisiooe dei circondari. Que•to inutile 
anrllo d,,lla catena amministrativa cond•onato eia Mel· 
chiorre Gioia noi Buoi 1tudi sulrorgaoiiiaziooe del primo 
Regno ilaliano, questa istiluiiooe, della qoale la Lom­ 
bardia faceva 1enza nei lempi io coi era meglio amml· 
nistrala, ora non è più che on carico alle nostre inCe· 
lici Onani•, cbe un incaglio, un lmborallW alla libertà 
dei cittadini, alla aporlita uione del Governo. 

Se oi a••••• avuto il còra~gio di decretarne la geoe­ 
rJle 1oppr1'8Sione, ai aar•blie risparmiala la battaglia 
che si è combattuta nell'altro recioto, o che lor.e avrà 
a rinnovarsi io qu .. to aopra l0articolo 2 della legg• di 
uoi6caziooe amminislrati•a. 

La migliore riforma che oi poteva fare delle circo­ 
acrlzioni, la pib utile e la più economica, era quella 
di abolire tutti l Circondari. 

Sono poche h• Provincie che po88ono concentrarsi, e 
ciò oi aarebbe potuto ottenere più tardi onche con una 
libera discussione io pieno Parlamento. 

Per i Comuni era conveniC'nte introdu~ un 1rli· 
colo pili imperativo: ml riaer•o di parlarne a 1uo 
tempo. 

L0abolizi9ne totale decretala dalla legge avrebbe a•uto 
per effetto di destare .... 1 minor malcoalento di quello 
che desterà la aoppN>saione ordinata dal Governo 1ncbe 
di un solo Circondario: avvegnachè quoodn si ••de che 
per efTello di uoa mi•ura generale comandata dall• oe­ 
C1'>18ilÀ dd migliore ordinamento del Regno, de•ooo 
sparire tulli i Circ:ondari, non ri1nane nemml'DO il pre· 
lesto di lagnarsi di ooa supposta parzialité; mentre se 
•oi abolite un solo de più modeaU Circondari, nou ol 
potrà mai pcreuader~ a coloro che sono per risentirne 
qualche lieve danno ncll'iolereaae, o più ancora nel· 
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l'arnor proprio, non si p'otrà mai persuadere, dico, che 
l·iro non aia slttlO fatto torto, e che lu conscrvarionc 
degli altri ooo sia un la•ore. 

!5i dice: ma vi eono d-lle Provincie, le quali, o pei 
• ~asliti di territorio, o prr circostanze speciali, trovansl 

10 Iuli coudizioni che il PreMI~ ditficilmente potrebbe 
tstendere la oua autoriu lo ogoi parte, 

Si, lo ammcuo, ce ne aouo; 63rà questa una ragione 
Jler I• quale oi dovrà dare a quelle Provincie qualche 
Souo.Prdelto il qoale abbrucci pure delle circosrrizioni 
IUlialwrne sollo gli ordini dC'I Prefetto, ma non è una 
~~ÌOfH? per mantenere io tulle le Provinrie on'ist;tu· 
ziune inutile, dispendioaa ed incomoda pt·r i ciuadini, 
11 caso non è nuovo; nella legge di pubhliea sicurezta 
3bbian10 abolito f delegati mandamentali, ma ai 1•>110 
~onaervati alcuni delrgati a disposuione del Governo; 
I) quale poò destinaeli in quelle località cbe crl"flerà 
aL!iisl')~nar6 di una parrlcolare a~siattn1a. 

Un'altra· bcJli.saima e facile ecoo v mia ei pl•t~va Iare 
nell'aMicolo 2, sopprtmenda i Coru~igli di Prefetturn, 
dopo che ai ~ tolto al Consigli il conreruioso ammini­ 
llta~vo, r.he ~ pressocchè nulla la loro in~rreoza negli 
~frati dei Comuni e delle opere pie, il conservate qu1·lla 
"r · lluz1one non è altro che gravare inutilmente l'esau- 
11<> erario dello S1a10. 

Passo all'art. 1 il quale dice: 
t In ogni circondario vi è un Sotto-Prefetto che rompie 

loUo la dir1·1ione dtl Pre(t.>tlO le incoa1benze r.he gli 
Booo comroe .. e d;11Je l•ggi, eseguisce gli ordini, etc.> 

N•ll• leggo precedente vi •ra un secondo paragrafo 
~he •tabili•·• nelle città capo·luoghi di proviucia un 

1c.•G\Jvernatore, que3l\l paru~rafo è lullo; ne nuce 
quindi il dul>bio ae il SotLo-PrclcUo 1lcl>l>a n.-.rnioal'9i 
l<J)o pcl rircoodari dove esiste il Pr•lt•Uo. 

1 ~tando all'intenzione della lt·gg• pare che il Sollo-Pr•­ 
leUo deliba riait .. -derc solo nei circondari aggregati, u1a 
~ l"ltera dl·1l"artirolo ~ generica e lascio supporre che 
'1 dC'L.ba es:rere un Sùllo--Pr•'feUo anche nei tirrvn"ari 
do,e .. istc il Prelctlo. 

V1·ngo all'art. 13. 
• Il Go .. rno dcl Re potrì dc ·relarc J'uoione di più 

Comuni qualunque aia la loro popolasione, quando i 
Consigli comunali ne facciano domanda e oc 01'&ioo 
d'accordo lt! condizioni.• 
Si ~ •i•t• l'importann capitale di dare ai Comuni un 

orgaaiarno aliba.stania Corte che val~a ad esercilarc le 
Prerogative di oopporlare le gravezze loro attril>uite dalla 
legpe. 

Forttrnatarocntc in llalia i Comuni nella g1•n,•ralità non 
•ono troppo 11ninuzz:ati; t"hanno però Jlrunc> parti n··Jle 
quali 1'inco~1lraoo Comuni ec('easivarnente pieculi. 

Si E'Lbe la bu0na inteniiooe di promuovere l:i loro 
concenlraziooe, ma i mtui proposti in quest"~rlirolo e 
Il~) ~ucces3ivo roi 1embrano iRefficaci. 
. In mo!U anni che mi occupo di ro9e di amrninislra- 
11.0~" comunale e provinciale, .bo vcduLo una q11nntità 
di 111&n1e di Comuni che tendono a ecioglicrsi, dividersi, 

rrazionan;i, Ola dei Comu1ii elio epontanealoenle chil'­ 
d:.1110 pr.r rt•cipr.,cu consl·nso di unirai, Onora bo veduto 
on caso eolo. 

Non è da atteodt•rai che i Comuni sieno pPr diman4 
dare la propria distruz'.one. Chi amruiuistra o esercita 
influenza nei piccoli Comuni ba lroppo inlerr~se di cuo­ 
BC'r\·arli Ct11ne eouo. 

I Co:1~i(!li µroYinciali 1,0: hro difficilmenlc fOtraaoo 
assumrrt~ l'od1osilé di anJare a proporre che due o tre 
Comuni rinuncino alle! propria esisten1:1. per for1narc 
una piiJ \lasla ag~rf'gaziool•. 

~on faccu1rnoci illusioni, bisogna B\IPre il coraggio di 
ecrl\·cre Ot•lla leggt~: la popolaiionP oorinale del Comune 
non potrA t9d(>re minore di tanto: e duro facoltA al 
potere ('8€'CUli\·o rli (are qualthe detern1inata t'C'CtliOOe 
per quei Comuni, i qu.ili, per circostanze topografiche, 
od ullre giuste ragioni, delibano rC'lilarc ol disotto drl 
Ji1nilc normali:'. 

Nell'uhi mo paragraro d1·ll' art. 16 si prescrive d1e 
e il Preldto tros:ut'lterà al Governo del Re, lo domande 
d•ll• lrnzione (parla d•lla focoh\ data ai Comuni in 
certe rircosl.lD1e d1 frcltio11arsi) uoitameote alle oppo:;t­ 
zinui e oset·rvar.ioni dt>l Con&;Hlio romuoalc. • 

Poriui che qui ai de,·~ aggiungere: c' anr.he dalla 
Dl·pular.iooe provinci:ile, • pC'rch~ è uno dt>gli affari 
piil impl'rtanti rhe l'ossano tor.("8re gli inlrreSii del 
Con1uue. 

Se intt·rvit·ae la Ot!pul.l1ione io tanle allre cose di 
minure iulportaoza sarebbe stato con.·~nienle di 1enlir1J 
il suo parere anche i11 questo. 
!'idi' articolo 18 si riscontra ona piccola inMBtteua 

1 di linguaggio che 1a1rbbe dt•sirlerabilt> di vedere correna, 
pC'r il cuor<linamento di qul"Sta legge rolle altre; mentre 
ra cattivo aen110 il daro :i.d una ouo•iil i1titu1ione il nome 
di un'altra che è cessata. 

Le Camere tli agril·oltura e commercio più non e­ 
s;eli)ao; la le~gl~ che ba rirorn1ata questa wateria ha 
islituito le Ca'l1ll.re di commercio e d'orli. 

All'articolo 25 oi è fatta oo'aggiuola oelrultimo pa­ 
ragrafo che è (or.w l'unica a\·cnle per scopo di rendere 
più chiara una di~po.ii1ione df'lla legge precedeole; mii 
non si è trnuto conio dt'Jle dillìcohà che presentano i 
due priwi p.1ragrati. 

Ne do lettura. 
e Sooo eleggibili lutti gli elettori isc:rilli, ecrettuati: 

e 1. Gli ei:clt'~iaslici e ministri dei culti ~l.Je alibia110 
giurisdi1ione o cura d'anirnc; coloro che De fonno Il• 
~eci, ed i me1nliri dci capitoli e d.-lle collegiate. > 

Se guardia1no il siJte1nil dominanlc ~<'Ile nustre leggi 
pare che lo !:itrnzione di qnrstQ articclo aiJ quella di 
<'8~1u..iere in gen1•rp gli ccr.lt·si:ialici avC'nli cura d'anin10 
dall'ufficio d1 Consigliere io qualunque pa•se, e non 
solo i11 quello in cui eeerrilano il proprio miniatero. 

L'esprcs1iona del1;1 h•gge è d'illtrondr generica e non 
r.onliene limitazione. 

La 01•put»ione provincialo alla quale ho l'onore dt 
~pparteoere non ba potuto ioteoderla diveraameote e al 

' 
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Corte d'appello di Torino ha cenlermatc la nostra de- che •i ha Interesse come prescrive l'art, 3>? Ed io 
cisione, questo caso, a chi dovrà notificarsi il riehiamo 'I 

Ma ammeesa quos:a inlerprelazione por gli ecclesia- ' Art. l7. Colle stesse norme di coi r.oll'arlicolo 
stici, ne verrebbe la ccnseguenra di dovere escludere go precedente la Deputarione provinciale a~giungeri olle . 
nerahnente dalla eleg@ibililà anche i cittadini contemplati liete quei ci Uadi o i che riconoar.eri a vero le quali là dalla • 
nel paragrafo successivo, che sono i ru111ionaril dcl Go. legge rlchieste, e quelli che fossero anleccdeolem•n'" 
rerno che debbono invigilare snll'amministraaione ce- ommeasi od indebitamente cancellati, 
munale e gli impiegati dei loro offici. Sebbene l'espres- • Ne cancellerà nello stesso modo ae ancora oon lo 
aione della legge non laccia dìstlnsione fra l'uno e l'ol-1 furono dal Consiglio comunale: 1. Gl'individui rhe ol 
tro paragraro, è però ovvio lo scorgere che i Iunsiouari resero ddunli ; 2. Quelli la coi ia<riziooe sulla liste sii 
dcll'auiministrasione provinciale debbono essere esclus] stata annullala a'.11lt• auiorili cempetentl , 3. Coloro eh• 
sohanlo nello provincie doro esercltano il loro ufficio. avranoo incorso la perdila dr Ile quali là rlchieste ; ~. Quelli 

Sarebbe reramente auurdo cbe p. c. l'onorevole no- che ros~cro alali iacrilli indebuamente non ostante rbe 
sire collega il Marr.h05e di Monlezemolo, perchè è Pre- la loro iocrizione non sia etala impugnnta. • 
re110 di Bologna, non poll'88e essere Consigliere nel auo L'artleole antecedente parla sohanto del caso in roi 
paese di Moodovi. vi aia stato richiamo i si domanda: la Deputasione pro- 

Le dispoai1ioni di qucat'arlicolo dovrebbero correg~ tinciale potrà ess;i inscrivere d'uffi1!lo altri ciuadini che 
gerai io .modo che 1ia distinta la esclusione Jtgll eccle· oiaoo olilti cancellali Indebitamente I Si rloTrPbbe rii• 
1ias1id dalla tsclusiooo dl•i fuoziooari ammioialralivl. nere coal, ma la legge non lo dice. La legge dà far.ollé, 
« Ari. 33. Scorao il termine prefisoo a'roclami, la lista dà obbligo alla Depu111iooe pn,.inciale di cancellare 

originale con tutti i documenti, con una copia dei ruoli tuLli quelli che 1000 indebitamente iecriui, ma non di 
dolle oon1ribuziooi direll•, nranno lrasmci!Si al Pr..reuo alla D1•vula1ione la racoll.à di inocrivere roloro dei quali 
che ne rari la rice•ola alla Giunta mooicipale. , non •i sono richiami quantunque .. ppia che rurono io- 

La legge dopo che ba ordinala la lrasn1ii1sioneal Pro· debitamente esclusi. 
!elio noo dice altro; nulla presc~i!e circa il lraltamt•nlo < Ari. U. Una copia del ricorso d'appello nel ter- 
delle lisle nel caso piò froquenle in cui 0·10 inaorgoon mine di tr• giorni dolla prolM!ntaziooe dcl medesimo 
opposizioni, e paaaa negli arlicoli aucccseivi a lrallare . verrà drposilala nell'uffizio del UooisLero Pubblico pr.,..o 
dei riclaml ! la Carie, dal quale urt lraomoeaa alla Depuluione 

~ queola una lacuna che oi doveva lare •pari re nella pro•inciule. - 
riformL t > Queala potrà ioviore al llinislero Pubblico i titoli 

e Ari. 34. Ogni cilladino godente dcl dirino elcuo- I e documenti che rr..Jer6 opporluni allo aciharimento dci 
raie nel comune polr~ reclamare al Prercuo l'inacri- ! falli. 
1iooe di un ciuadino ommeo<a aulla li•I• rlcUoralo o • I liloli e documrnti medesimi oaranno depositati 
per la cancellazione di chiunque •iavi 11ato lndPbita- nella •rgreleria della Corte oorle gli iolcrOl•ali oc pren· 
meole rompreso, non meno che per la riparazione di daoo viaione e saranno poi uniti asli altri. 1 

qualunque ahro errore incorso n•lla rcrma1ione delle li- Qui aarebbe neceosario di 1l1bilire un termine enlJ'O 
ile elelh>rali. il quale la Depulilzione dove risponrlcre, prrchè allri· 

• I richiami potranno e ... re Indirizzali al Prereuo an- men li succede che la Corte d'app.Ilo doTendo giudira"' 
cbe p•r meno dell'uflìcio comunale. onmmariamenle, io via d'urgenza, sollccilala dalla pari• 

a Ai richiami dovr6 eaaere unila un certificalo dell'e- istante, pronuncia l;a acoteoza qu1ndo il Minh;terJ Pul>- 
aallore comunale comprovante il dcpo1i10 di L.10 !allo blico ooo può ancora nere i docu10coli e la rispasLll 
dal reclamante. della Deputazione. 

> Queota aomma oari realiluila ove eia r.tlo luogo I! ioulilc l'invio alla Depu1a1i<>n• ae non le si accorrl• 
al reclamo ed in raso diverso oarà d<•volota •gli iali- il tempo nrcesanrio per rispondere. 
tnli locali di carità. e Ari. ,6. Le elezioni •i faranno dopo la tornala di 
• Dei richiami aarà aempre rilaaciala ricnula. primavera, ma con pio tardi del mese di luglio. 
• li SoUcrPrereno polri proporre d'ufficio al Prereuo > Un manifoslo della Giuuln puhblicalo quindici 

quelle rellificaziooi che creda oec .... rie. • giorni prima, indica il giorno, lora cd i luoghi dcli• 
Qni oi parla 1oltaolo dei rednmi p"'sentali dal terzi, riunione. • 

ma non ai parla dei reclami dell'individuo aleoao eh~ Il termine olile per le el•Ìioni dovrebbe decorr•"' 
à inlereaaato ; il CHO più frequente è rhe on cittadino aollanlO dopo la decretazione delle liste per parie dei 
vrnga eacluao dalla lista, egli ai tron nella neceaoilA Prcleni; allrimenli oi apre ladii~ alla frode di rare 
di dover rir.om·re al Prrfello. La le@g• ooo ne ra cenno; l"deiione aulle Tecchie !iole. 
• oiccome dal rompl.,.o oi dne rilenere che è di rli· • Art 47. Gli eleUori di on Comune roncorrono 
rillo il roclamare, nulla li preacrirn circa le obbliga- lulli egualm•ole all'elezione d'ogni Consi~liere. Tonavi• 

• 1ioni del riclamanle; Ari •gli lennlo • lare il deposito la Depuluiooe proviroci•le per I comnoi divisi in rra­ 
di L. tO? n .... egli lar Intimare il r!chia llD alla parie &ioni. iolla domanda del Consiglio COIDQD&le o dell• 
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lllaggioraoza rl1•gli abitanti di una !razione, sentito il 
Consiglio olesso, potrà riporli re il numero dei Censi­ 
@Heri Ira le direree frazioni in proporaione della popo­ 
lazione e determinare la circoscrizione di ciascuna di 
es!e. 
• La detenuinmione ~ella Depulazion• oanl pub­ 

l1lir.ia . ' 

, lo questo caso si procederà all'eleaionc dei Cc nsi • 
slirri d1·1lc Iraaioni rispeuivamente dagli elettori delle 
Dledt•aimc a scrutinio separato, , 
. Qui ai à prraeat;1ta una grave' questioue; l' espree­ 
"0n•: della maggiçraruo degli abita,.ti , non si può 
•pµlicaro letteralmente, perché negli abitanti sono com­ 
PfC::li anche i mioori di età e le donne. 
Qualche rotta si 6 ritenuto che la domanda sia latta 

dnlia maggioranza degli abitanti maschì maggior! d"•lé, 
rn questo sensc una 'folta la noatra DrpuLazione avevi 
dt•cretalo. Si ricorse al Ccoeiglio di Staio che opinò io 
ten~o contrario, dicendo rhe richiedesi la m~ggioranza 
dt-gli eleuori. Qu~ta iutcrpretaaiune ~ollcvò nuove con­ 
t~stazioui, ai ricorse nuovamente al Re, ed 11 Conslglìo 
~1 St.1to a clad.ii riuuit« opinò che nou ai dovesse più 
•ot~ru1erc l;1 mnggiornua Lh·gli eleuor-, fDtJ. heos1 d1•gli 
abitanti. 

Uria buona eplegaeicnc n1:Jl3 nuova legge sart>bl10 
•lata molto opportuna. 

Nl·I penutumo par.igraro tli qut-at'articolo 1i dice: 
e I.a delcr,ninaziooc della Dt·putaziuoe sarà pubbli­ 

cata. • · 
Ma non dice se dcbbl essere seguila da una gene· 

raie rielt•&ione; anrhe questo è occt•sa3riu che si sappia. 
N•li"articolo 72 si è !allo u11' ;•ggiunta cbe non esito 

• riconoacerl! opportu11a. 
Negli alti mi Ire par•grafi ai dice: 
.• Cbi ro&1e eletto in più rrazioai può OlL~re pi.:r una 

d1 t-ssc in tt:rmioc di otto ltit1roi. 
1 In d1reuo la Giunta municipale eatrae a t1oric la 

trazione che r~lcllo Lia tla rapprt'8cnlare. 
• Nelle nhrc fra1ioni a'inteuduou eletti quelli cbe auc .. 

cesdivumcnte otLeuncro piU voti. » 
L' ulti1ua. dispogiziooc vcra1uento ooa 1ni pare con­ 

•eot.anea alla sincera ~prl·&sioue del voto ~gli tlcu1..1ri, 
Per4.:ht: può da~i frequenL1.:1ueole che uno ritsca cou­ 
sigJicre cui 1ulo:1,rvprio volo. 

SuppJnctc clit una pcr:1una mollo sLi1nata io uo paese 
riceva il tolo quasi 011a11i111e da due (razioni, colui che 
gli eucccdcrà Dcl ou1neru dei voti non oivrà certament.o 
per eè la 1ua~gioraoza dt·gli elellori. 
Ncll"articolo 75 1i contengooo Ire qui•l1oni. Egli è 

toai coocepilo: 

e C.ùntro alle operazi•1ni rl,!Uorafi ~ ammcii10 il ri. 
c~rso al Consig1io cor-Junalc, e da qurato alla Deputa· 
atone provicc;11e, Ja quale pronunC'icrA a termi:ii dcl· 
l'nriicolo 36. 

' Quando la drciRione del Consiglio ton1unal1t •rrsi­ 
tulla capacitn ft•qnle di. un cittadino ad f'!1~! r~ ··lt·tt<'r1~ 

od eleggibile, è aperla I• via all',zione giuridica a senso 
dell"arlic<•lo 39. • 

L"nrlicolo ~ alalo preso dolla lc~ge precedenle, dovo 
porla il numero 72, m• vi eono aggiunte le parole al 
Can•iglio e-0mu11ale. 

A prin1a vis la pare uoa cosa facile e convrni•·nte; io 
qu~I modo che la Camera elclliva riconoace l'elezione 
d1·'suoi mrmbri, cosi il Consiglio comunale ai suppone 
che possa ogcrolinr.ntc riconosrerc e convalidare le 
elt.'ziooi dci cocsiglil'ri. Ma liisogna riOelt<~re che le elr· 
zloni hanno lu1•go generalmente nel meoe di lugl'o, ed 
i Consigli 1i radunano solnmtnle ot-1 mese di no\'en1brP, 
per cui rimarrebbe per quallro o cinque m•sl ooepesa 
la qualità di consigliere; er poi si ricorre cJnlro lil 
deciJiooe dcl Con~iglio, la so~pensi'lnc rin1anc anrora 
prolralla oUre un'inlirra S~f'iooe. 

Di piU C<Jnviene riteof're che oei Comuni, e 01assime 
nei piccoli, le passioni sono più livr, @1' intrressi su­ 
biscono un allrito piil !orte, per cui è dirficile che po· 
clii consiglieri nt·I giudicare sulla Yali1lit~ drlle nuove 
tleiioni, possano spogliarsi dci srotimenti di partilo, e 
dare un gi1Hlizio che sia ahb3stanza autorevole, da 
lranquillare le porli intrre11ate; on~e in deH11iliva nes­ 
suno si acquieterà alle dt.>eisioni dcl Cooaiglio. 

Vo altro inconvenieole dl'riva dall'aver citBto sol· 
Lanlo l'articolo 36. Nl'ila lcgg• pttcedenle erano citali 
ancht gli altri due articoli che riguardano ·n modo di 
ricorrrrr; ora ai domaod3 se il rirono che sarà pre.. 
•entalo alla Deputazione r.ontro la decisione rlel Consi· 
glio comuoalo debba r.aerc pure oolifir•lo alla conlro­ 
pJrl•, e debba rs•er• soggetto al deposi lo: la l•gge 
non lo dicr. • 

Infine nel secondo par:igrafo doTe 1i detc•rmin• r.he 
si po88a ricorrPre olla Corte d'appello contro la derl- 
1ione ttcl C··osiglio quando vrrai sulla rnpa.cità lrgal~, 
0;1s~:c il duhl>io se prima 1i rlehb3 rlr.orrtre nlla D1•pu­ 
t~zionf', Gu3rdando alle rlispoaiziooi grnPrali del primo 
paragrafo pare che si d•bho •·mpro ricorrer• alla De· 
putazione; in\·rcr qui tlicl"orloai che ~ aprrta la -,ja al­ 
l'azione giuriJir1t 111en1a più no1nioare la Drp11la1ionr, 
pare rb• ai debba ricorrere dircllamenlc alla Corte d'ap· 
pc Ilo. 
Ministro dell" Interno. Trallandooi di questione 

giuridira non si b3 ricor.:iO all'autorilà amministrativa. 
, Senalore Giovanola. Ho piacere almf'no di nv~re 
queela epi1·gaziouc, rerrhè l'r•prreaioot d··ll• l•Fge 6 
ambigua. 

Ari 77. L'uhim~ porogro!o ·dice' rhe e la '""ione 
non può 1lurare più di 30 ,:;i<'roi, a men,., cht lo per­ 
mrtla la Dcpulazione pro"inrhilc. 1 

Si ~ !allo un pag,o di riforma sulla lr~~c pr.·rerleolo 
che ~tabiliva. In durata dt·lla eessione a 'lO giorni. 

L't-3pf'rieD7.3 dt>~e a\·ere mostrato che prr i maggiori 
c,.muni, il ltrn1ine di 20 giorni eri insuffi('il'nlf'i r si à 
rortato a 30; ma 16- crt·do,· chi' il nuoTo termine nhbia 
l'in<'Onvrnitnle di ras<.>rc troppo largo ptt alruni ro-. 
muni, e ancora ristretto per li più C'~picai. 
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e Art. 92. La Giunta Uuniripale rappresenta il Coo­ 
aigUo comunale ncll' intervallo della due riunioni ed 

· icterviene allo funzioni solenni. Ea .. T•glia •I regol•rt 
andamento ere. • 

In queste articolo ai contiene una grande riror01a t 
una variazione radirale olei 1i1tema otabililO rolla leFge 
del 1859, la quale ave•• Incaricato la Ginota del potere 
esecutivo oe) comune. Ora questo potere Tt.rrehhe t.ollO 
alla Giunta e lrasltrilo nel Sindaco. Il lare d<-1 SindacO 
on piccolo pascià nel comune, io credo che aia a sei'" 
pilo della libofcl del ciuadini, e non p0181 guad•gnaro• 
la buona amministrnsicne. 

La Giunta deve •egliare JI regolare andamento dci 
aertizi muntclpali e mantenere le deliberaliooi del eoo­ 
aiglio: tal• vigilanza uri una sorgente perenne di lolll 
fra il Sindaco e la Giunta. 

e Art. 96. L'obbligo alla Giunta di rendere annu•l· 
. ni•nte il conio al Consiglio andava bene nella legF• 
' del 1859 che dava •Ila Giunta il mandato di ammini· 
I atrare; non aerve più n•lla leg~e p,...enl• era che sono 
cambiate le allribuzioni della Giunta. • 

• Art. ~8. La oomina del Sindaeo è fatt.l dal Re. • 
Qui certamente non è Il caso di diseetere I• qu"" 

stlone di principio: io riservo la mia opinione. 
e Art. 102. Ho detto all'art. 92 che si A voluto [ari 

del Sindaco un piceote paecié ; in qu<"81° articolo de•O 
dire ChP li l'Ool tarne OD pasci• I tre code; laOll 1000 

le altribozioni che 1i danno 11 Sindaco, e tanto seoe- 
6nala è la aua 1u1orit.1. 

Perfino gli attestati di notorietè si ritengono più auto­ 
revoli ae 6rma11 dal solo Sindacn che non dall'inlierl 
Giunta. 

J1: poi veramPnle esorbitante la facoltà eoncessa 11 
N. 11 che • il Sindaco p018• lllllp<'ndere IUlli sii im· 
piegati e salariali del comune riferendone alla Giunta 
ed al Consislio nella prima adunansa, secondo le riapel­ 
tiTe compttf'nie di nomina. 1 

Notate bene, i C&pi d"unicio sono nominntl dal Con- 
1iglio, Il Consiglio non sede permanentem•nle ma ad epa· 
eh• lonlane, oggi 1i chiude Il Consiglio, Il Sindaro so­ 
apend• il Se~rPlario, e non è obblig•to a dar conio !uor· 
chè da Il a 1ei mesi che si raduni di oao,·o Il Consiglio. 
Mlnlatro dell'Interno. E la Giunta T 
Senotore Glovanola. Domando perdono. ucot1do u 

rispe&tive r.tnnpeitnir. 1e a•rA 1101pno un insrrviente ne 
( 1IarA routo alla Giunta, ma se avrì so,peJto il Sf>lretario. il 
Cataslraro, l'lnge~nPrE', qualunque più elevato runzionario 
lo tiene sospeso sino alla nuova radunanza drl Consiglio. 
Ministro dell'Interno. Non nccade di frrqu•nl•· 
Senatore Gtovanola. Ma A an"natorità enorme eh• I 1i dà ad no BOio individuo. 

I e .Art. 116. • Pr.escri•e le spese obbligatorie dei c:o- 
\ •DODI. 

qurlla Giunta s;a convenienle I i conlermerà: ma ae per I Siccome la legge del 1859 opprimeva la libertà dd 
caso la Giunta non corrisponde11e più alle ville della I comune, e recaTa eccl'ssiTO aggraTio ai conlribuenti i 
m.1ggioransa de' Con1it;lieri, de\·e HSer libero ai Consi- I litoti di apeae comunali che in quPlla lc-!tgo ernno 101· 
&lieri di cambiarla anche per in,liero. 

1 
laalO 13, oella nuova lej!ge 1000 portati a iO. 

Sarebbe stato il caeo di r•ggo.>@liarr. il numero dei 
giorui della awione al num<'ro dei Consigliet i; 1ta1Ji­ 
liro 15 giorni per i Conoi;;li compo&ti di 15 Conaiglieri; 
20 per i Consigli di 20 Conoiglieri e cool di aeguito 
eioo agli 80. 

• Ari. 78. Il Prdetto, suil"istanzo della Giunta mu­ 
nicipale, di qu~lla Ji ana terza p;11 te liti C0nsiglieri, ed 
anc:he d"ufficio, può ordioare la riunione 1traordioaria 
dl"l Consiglio comunalP. 1 
Ndl"arlicolo precedente si ~ data facoltà alla Deputa­ 

zione di prorogare la 1euionl•: in qu•eto ai di al Prc­ 
fl'tto la facoltA di pcrmt>Uert le adunanze 1traordinarie. 

Era il caso di d•re la at..,a facoltà •Ila medesima 
3Utorità, prrchè ai tralla df'lla medeairna ro1a. 

Ml11utro detl"Intel'Do. Vi ~ ona r.gione politica. 
Senatorl! Glovanola. lo da.rei io entrarnhi i caei l:i 

facoh~ non ali~ D1•putazione, ma al Prefello, tanlO pià 
cbe (1 O~put;1zione 1100 siedo perm:1nf'Olemeotr, tpp1·rò 
urebbe lllJh<i più opportun • darla al Prer,•rto. 

e \rl. 83. Sono aog~elli ali" eearne dol Consiglio I 
bilanci ed I conii delle nmminiatr•zioni dolio cbieae 
parocchiali e d1•1le altre 1mministr-J1iooi. 1 

È da ritenere che !"art. 237 fa obbligo ai Comuni di 
concorrere alla r.oneerTaziooe d'"flli tdilìzi religiosi. Ora 
A intere•"' del Consiglio co.ounale di vedore io qua­ 
lunque caao il bilancio deil• amministrazioni delle chies•, 
percbè avvenendo che il bWancio non fo~e cooosriuto 
dal Conaiglio comunale, ne •errebbe che ~li amminl­ 
alralOri delle cbieoe impit·~herebbero i redditi in allrl 
wi e non nella cooatrvazione de81i edifizi, h:i1eia11done 
il carico al comune anche quando Ti pole•t-ro bastare 
I redditi proprii dello chi,•ae. 
• Art. 87. N .. n·una e oeii'altr• aeHione Il Con1iglio 

co1nuoale in conformità della legge e dei regolamenti 
delibero. • 

Qui •I è uoa lunga indicozione d8f(li oggetti IOtrl 
cui pu6 il Cooaiglio comunale deliberare; sarebbe Italo 
meglio di ridurre iuuo l'•rticolo ali' ollimo parosrafo, 
di•ponendo cioè che delibera au tulle le cose che 
1000 proprie dl'll'Ammioiatrai:ione municip3le, e non 
sono allribuite alla Giunta : non è che una iodicu1one 
puramente regc.lameotare. 

e Art. 88. § !. La pubblici!! ooo potrà mai aver 
luogo quando 11 tratti di que11ione di persone. o. 

Quut'rspreaoiooe è troppo .. ga e dà luogo a molle 
lnterpreluzionl: questioni di persone 1000 tulio le qui­ 
ationi peràooali, e quui luUi gli inlertSSi includono 
questioni di personr: biaosoava dire questioni di me­ 
rito personale. 

• ArL 9 I. § !. La Giuota si rinnova ogni •nno per 
meli, ecc. • 

Questo evidentemente ~ una diminurione della libertà 
comunale, perchè .., il C•·naiglio comunale crederà c~e 

,, 2 I'·. '!. 
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Sono degni di particolar mensione I numeri 5 e 13 
«>o Luuo iÌ risptllo cbe ai dice di prolessare alla li­ 
~rL\ ro1nuoale ai dovrebbe almeno dare al Municipio 

f1Lohà lii giudicare circa 111 conrenlenza di avere o 
~on una condoua medica e di conservare un'illumina- 
110nei 

86 &0110 cose aasolutamente buone oon dubitate 
C~e i Cornuni andranno a gara p1•r c.teueele ~ I'espe- 
llen•• .. · I d - e insegna che i Comuo1 genera mente ecce ono 
Delle •peee ancbe non necessarie ansichè riHularsi alle 
'Pete che riconoscono uuli. ~e per caeo ai incontra 
~Oalr.be Sindaco taccagno avtt~ lì vicino il Sollo-Pre­ 
•LL-O il quale gli abb•glia gli occhi colla lontana spe­ 
'1n .. di noa posalbile decerarione (/larilà.) 
Jillnlstro dell'Interno. Allora bis.1gna togliere an­ 

the lot •~a ohlig<ttoria pPr l'istnnione. 
,. Si·natore Glovanola. L'ari. I 17 poi dice In gene­ 
le • le 11pc11e non comernplate nell'articolo precedente 

:no far.ohalive • È data cosi! ampia balia al Coooiglio 
1 •olare qualunque speaa che gli venga io mente: ln­ 

'fece ai doveva dalla lelf'@:d determinare quali 1000 le 
•pese perrnesse a carico dei contribuenti. 
. NeJl'itrtir.o!o 118 c'è una piccola sconcordanza; non 11 è follo che riprodurre I'articolo 113 della le~ge pre­ 
tPdPnt~. eitoza aver riguardo alla lt'~ge del dazio di 
~nau1no atti\·;:ita io tulle! lo prcetncìe, la quillt> at.,hi- 
18<'' delle li1oit1zioni circa I' i111litu1iooe d~·i da11. È 
•ernpre deaiderabile rlJu le le~gi eieao tra di loro 
'ODrdinale. 
• A•I. 119. In ca•o di eilcniio pt>r parie del Comune 

•all'adozione dell'u11a o del!' altra di delle imposle. •i 
••rplirà alla d1·fic,•nza dc!le rendile rollo sonimn.;sla 
~Ile conlribuzioni direue. • ' 
Qu,,.L.Jrlicolo che portava nrlla legge anler.rdonl• il 

;.0inoro 114, e che ha dato luogo a lnnli laµni ora~ 1v1·ntato buono tltlr ciò 11010 chr porta il numf>rO 119 
n(') prt .. i'nte prog··tto. 

• Act 1~0. L'caa1ione d..Jle rcndil• e il pa~•IO<·nto 
d('He 1pC'8~ ·comp('lo all\•satlore dt·lle rontribur:i-•ui di· 
F'elle ove ma;1chi il Tt.-soriere del Co1nune. • 

Egli lii uo errore tanto otll' i~terra:!e dtl Governo, 
torno DC'll'iott>rt'SIC dci r.oi1tribur111i. 
bo litll' inLtrcoae dd Governo, ptrcbè qua odo il conlrl- 

L'Ule rire\·e la holiella di p11J1:a111eoto dall't'~ttore, 
P•n.a cb• luLlJ quella •omruaglieia impo•La dal Go1·cr­ 
Do; 1100 ri0l'lle C'he una grao parte rli e~a è richiesta 
dalle •pese ap1·cJali del euo proprio paPae. e dl'ila aua 
Pl"ovincia; e lolla l'olliosilà ricade sopra il Governo. 
R.iµetutamt•ote ai è dim.tnJato uel ParlJ1ut·oto •ubt1l­ 

Pi_oo che 8upra sii UY\'iili Ji paganH•nto 6~ur.1.JSero tli- 
11111te le fJriL' QUOlC: )a dj5\in1iOOP. ti (a Ot·JIO Slam­ 
~(O, ma uon ai è mai potuto ottenere che le ci(rc ai 
lcrivc1S<>ro. 
t poi 011 errore nell'inler~e dt·i coulriLuenli, l)"f· 

elio ae · · • · I · QUl'llt r.ono11c<'aaero Il' 1nouo prec•ao a varia 
natul"a d~ll'io1po1tJ ooJe &OilO colpiti, e sap,.u1•ro cht:t 
Br•nde · 1>"rlc dcl carico dipeodo dol !allo d.i proprii 

consiglieri, se ne ricorderebbero nel giorno delle ele- 
1iool. 

e Ari. 121, 2° paragrolo. Ditlro il loro visto, e Ira­ 
scorsi i termini stabiliti all'articolo 134 e 136, la GiunLa 
ne rimetterà Dl &-t :ill'EsaLLoh! per la riscossione. > 

Qui mi direte cbe è una pedanteria, ciò cbc è no­ 
ccRsario per rendere cbi.1ra la legge, oon può ri~uar4' 
darai come pedanteria. S•re~lie inutile il l'i•lo se 1i 
dovesse aspttlare ChP rosserO trascorsi i lermini portati 
dagli arLicoli 134 e 136, invece dtlla congiuoLh·a e, ci 
vorr~bl>e la disgiuntiva o. 
e ArL 129. Il Prcleuo, e riapelliYa•nenle il Sollo-Pr&­ 

ltLlo boouo lacollà di lar St'guire gl'1ncan1i e I• stipula­ 
zione dl·i contratti per vendita di laglio di boscbi, ccc. > 

Vi sooo l&nti altri contrilUi di ben 111aggior inrpor­ 
Laoza dti l•gli dci boschi. e qu.,.la lacvllà biaosuara 
darla o per tutti o p1•r negsuni.). 

Nt·ll'orlirolo 130, che è idcnliro al 125 delraltra lt·gge 
trovo un'ut1li9siina disposizioue l.1 quale à una dl·lle 
migliori goarcnLigie della liberlà comunale, ma sgr-•· 
lialamenle in ratto OlJO yj si dà <'SCCUZiOne, eJ è l'ob• 
~lo~o iogiuolo ai Prcfoui • SoLLo·Pr•frll1 d1 lar conotare 
della tro:i11nissi0Le 01t>dianle rice~ nta. Profillo d~ll'ocra· 
a-iooc pt•r prt·garo il signor ~linislro di vegliare a che 
quesl'ubLligo aia una vcriL°'. 
(Il &(.nistro dcll'Intt·ro11 f.i un cen110,afTL·r1nati\·o.) 
e Ari. 132. So il Prtfollo o Sollo·PreleLLo ricooo- 

1ctranno n~lla dl'Ji!Jerazioue uoo dt'i vizii indicati nel· 
l'articolo prt>ceJl'nle, potrJnno BùspendL·rne l'estcu1ione 
cun decreto mutivato, il qualt' do,·rà e.;al'rl! imUJedia­ 
lamt>ote nolific;jto ali' .•mmioi~trazione comunale, ed 
anche al Prclello ove il dcrrtLo sia emaoato dal Souo­ 
Preldlo. • 

A potrte la poca propriclà del linguaggio a vece di 
di q11esto polranno ci \'orrcltba un duoranno, pt>rtbè 
ooo è in raroll! del Pr•l•LLo o del S •• uo-PrcleLLo di 
aoapendcrc o no la dtlilJeraziont di cui ai parla, ma è 
IUO dllYerc di ciò (are. 

e Ari. 137. Cbe ommcllo dal J.oggere perché :su di 
t880 aveodu già rauo OSIPrtazioui il Sl'natore Arnul(n, 
io ooo mi ealendo maggiormenle. • 

• Art. I 39. Sono 10Uopoilo all'appruvaiione ddla de­ 
pu~r::or.e proviacial~ I~ delib1·r.11ioni dl'i Cooeic;li co­ 
munali cb~ riguardano: 

• i. L'iotrodutione d1·i pc1faf{gi; 
, 2. Le dclilJcrJz1oni dei Consigli ro:nunali rh1J 

aumentinc• l'i1npo!!-ta OVl' aiavi rerla1no di Cl)OlrìluL·nU 
che insieme paghino il dt•ci100 dt.-llc rontrilJuzioni di­ 
rcllft i1npoate al co1nuo1·. 
• li rerlamo dU\'rà 61 ''° prt'8COtUl0 YtDli Qiorui priOLa 

che la dt'lihcr;1zit·oe di\'t·nti escculùria. 
, La Dtputaih.1oc, sentiw il Conai~lio comunaJ6, pro,·· 

••de spedlicanJu lo 1prse delle quali ricusa I' appro­ 
yuioue. t 

llalgrado cbe aocbe sopra qu1°F10 arLirolo •Lbia gii 
parl1tlo il mi" amico Senatore Arnulfo. io non p0681J 
uLeoero1i dall'osservare che que11l& llisposi1ioue ~ a.s.u- 

• 
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lutamente illusoria; in quanto che la deliberasicne di 
fare una. spesa che impegna il comune può essere di­ 
versa da quella che aumenta l'imposta. 

Un Consiglio ba deliberato una grossa spesa straor­ 
dinaria, a chi ricorre, risponde e aspettate cbe aumenti 
l'imposta ; 1 quando Y<·rrl la deliberarione dell' au • 
meato, il comune sarà già obbligate di pagare ; e la 
Depulaz.ione provinciale non potrà più contenere l'im­ 
posta oci giusti limiti. 

Di più osservo : si prescrive che il richiamo sia pre­ 
aentato vt!nti giorni prima che ~ deliberazioni diven­ 
tino esecutorie; ma 15 giorni bastan» a rendere le de­ 
liberazioni irrevocabili, quindi è inutile il riclamo : 

Lo provo con un esempio tacile a succedere. 
Supponete on comune che deliberi di spender 200 

mila lire nella costruzione di un teatro. Nessun'autorità 
può lmmirchiaraeue, la deliberarione divierre esecutoria 
fa J'c.ppalto; ei lmprendono con allivilà i lavori; viene 
il bilancio, stanzia 50 mila lire per il li·alro; ai ricorre 
contro lo stanziameuto, ma il comune risponde : il tea­ 
tro io parte è già costrutto, ed io ho l'obbligazione di 
pagarle. Chi potrà negargli i mezzi ? 

Ndl"arl. HO è incorsa una piccola i11ee•llcna che 
noto ~oltanlo 1eo1J darci importanra. 

Nel caso di negar" o sospendere le approvasionl ri · 
chieste dai precedenti articoli, lauto il Prefette quanto ee, 

L'indicazione del Preteuo è ozioaa; perché non c'è 
nessuna deliberarione cbe ai debba da lui a, provare. 

e Ari. iH. QaonJo la Giunta municipale non impe­ 
disca i mandati o non dil ea<>guimento alle delibera­ 
zioni approvate, ovvero esaa ·od il Consiglio comunale 
non compia le operazioni fatte obbligatorie dalla legge, 
provvederà la Deputazione, salvo quelle concernenti 
l'amminlsrraaione della provi oc· a. • 

Ma in queste caso chi pro'v<'drrà? 
Lo legge non la dice. 
• Ari. U3. c.,;Jro le decisioni dl'llo D•pula•ione 

provinriale e dei Prert>lli, i Consigli r.omunili potranno 
ricorrPre al Goterno dcl Re il quale provvedé"" r.on Dl"­ 
rrela Reale previo parrre del Consiglio di SL1lo. > 

Prrchi\ non potranno rirorrrre eziandio I privali dal 
momento che nel paragrafo ••conJa delrarlicolo 139 
av('te dalo dirillo ai conlrihllenti di ricorrere rontro le 
deliberazioni che aamf'ntano l'isnposla ~ 

e Ari. 141. NeRSun Consiglio comunale polrà inl•n­ 
tr.re in giudizio un'azione Tl·lativa :ti diritti sopra i bPni 
siabili nè aderire ad una do nanda relatita ugli ates~i 
diritti senza averne 31tCOUl·l r 8UloritZilZÌOOC dPIJa D"· 
putazione provinciale_ • 

Questa è una distinzione feudale, d1·gna d~i tempi 
in cui ai considerava rome ricchf'z1:i solt:1nto la tt•rra. 

e Art. 156. 11 numrro dei C•)ORiglieri di ciascuna pro- 
vior.i:i è ripartito j)rr m:u1òam1•nti. ' 

La legge anleceJeote soggiungeva : 
e Giusl& il quadrll anncss~ alla prt'sente Jegse. , 
Qui non vi 6 neaaua quadro e oon ti t nernmeoo 

' 

iodicaziooe dd modo con cui ai farà il riparlo fra i 
ni:1~da1nenli, 

• Art. 165. Il Consiglio provinciale può anche es­ 
aerc 1lraordioaria111e11le ,convocalo dal Pr<'fe!to o per 
proprht iniziativa o io seguito a proposizione della De­ 
putazione. 1 

Q;1est'aggiunla è allalt'l inoti)e. Se dire.ise, in seguito 
della delil>erazione dt>lla DepuUizione, avrebbe un'ulilit.à, 
unu tccopo, in quanto che sarehhe data ancbe alla De­ 
plllazione la racoltà di convocare il C:on11iglio. ~a i• 
•eguito a propoSiziotU, non significa nulla. 

NoJo 111i rermrrb sulle disposi1ioui dt-gli arlicoli t1~. 
173, 17~. pcrcbi· ne bo già parlnlo iu principio dd 
inio dir1~- F.trò oolare soltanto che sarebbe stato desi­ 
derabile nt'll'artirolo 113 d'introdurre un limite alla so· 
vrai1npJeta prc,·inciale cocn~ c11i"leYa tPà U<'lla nostra 
legge J·:I 1848. Invece si abbaudon:ino intier.1me11le i 
contribut•nli alla disr.rezionf' dci consiglil'ri provinciali. 

Qui pl'rò 1ni c.idt! io accooc10 di darl! qualche •~.de· 
gaziond aoprd. le i11terp1:.'llanze rallfl nelle tornate di ieri 
e di it!ri J'alLro dagli 0:1orevoli St~n:1lori Siollo-l'iotor e 
hlJrtiaeogo circa le coosrguenie di questo articolo. 

Chiederei però un morncnto di respiro. 
1!.• eeduta è sot<pcea per qualche minuto.) 
Presldante. Si riprende la di•cu,.ione , la paro!" 

è Hl signor Senatore Giovanol::i. 
Senatore Gtovd.uola. Gli onorevoli Senalori Siot10· 

Pintor e Martinengo, nella tornala di ier I' allro inter­ 
pdlarono il eignor Ministro se o quale compenso in· 
teudtase di dare alle pro,·io~ie per le molte 11peàe eh~ 
dal bilan,·10 dello Stato si trasportano sopra i L1Janci 
provinciali. 

lli:1pondcva il 11ignor Ministro elle quanto &Ile spese 
nou po9te a r.Jrico d~ll~ proviucie nella lrgislazh.>ne an­ 
leredenle n quella dd 18:;9, cio! quelle della istruziooo 
pubblica, degli i1npi,·gati ecr., oon insendevn dare alcun 
ccmpenoo, e cbe quanto alle apcee delle elrade , d.Ì 
trovatf'lli, dei mentec..atli, avrebbe eludiato la queslione 
p1~r vclh·re ec era il caso di abhàodonare ali~ ?ro\incie 
la sovr' ilnpnsta che comunemenle l'ieuc indh:ata sotto 
U noa1e dei 18 cenlei1imi addizionali. 

La prima parie ddlJ risposta del signor llinislro noD 
pc.•teva r.eaere più spe1.:ifir.a 1 lt1 sccorada Pra prud~ute · 
meni• circospella, l!J io oe lo lodo. Nella difficoltà in 
cui di trov" di do,·ere rar votare cosi in Crrlla una con­ 
gerie immensa di leggi, che egli n )O potè cerl3menle 
ater hHnpo di studiar\! profi..1nda1nt•n1e in ogni loro 
parte, la circospezione è sempre com1ncndevolf'. 

lo avendo aludialo più •ddeolro questa speci•le mo· 
leria devo aggiungere che 1· art. 6 dcli• le~ge 14 Ju­ 
gl!O 186.\ determina categ•lricamente la cessazione della 
1ovra i1npoela rer Jlimbor11i> delle 8p~se provinciali ol 
GoYerno apprua sia altivata una nuova l1·(?ge provin· 
ciale la quale Ossi qocllo spese in modo onitorrne per 
tutte le prO\iocie. 

Perciò le provincie piemonlt'IÌ, lumUarde, aarde, 1no· 
dene.di e parmigiane ceseerauoo dal corrispondere allo 
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SLato l:i som1na di eue milioai e mezzo che ora gra­ '!1• pirtc sull'imposta Ion-liaria e porte su qucll« della 
ricchrzza mobile, 

Pl·r le provincie uapoletune cessa pure l'obbligaiioae 
di rifoo·l.,rc 1.1 somma di L. 2,463,231, per le pro· 
•iorie •icilian. quella do L. 768,813. 

Ou urto alla Tnscaua ed alle provincie romane siccome 
non rifondono nulla ooo e· è nessuna aoYricupodlil che 
dtLha loro rimcucrsi. 
. Qu<!:sto risponderebbe alla priiua i11t~rpt·llaoza , ma 
kri il aiguor Senatore Marlineugo è andato più avanti 
ed l1a · domandato al signor Mini.str-.> se potesse dire 
quauto sarà l'ao"ravio che deriverà alle provincie cui- !' oo 
applir.azi0oe di questa legge. 
Il signor !tlloistro l1a rispost" che veramente questo 

dipendeva dalle deliberarioui dci Consigli l·ro\·inciali e 
Cli(· non si poteva atjbilire a priori. 

Egli non ha turto perchè nessuno Lii noi può sapere 
Co&l voterà per I' i111110 venturo , pvr esempio il Eousi­ 
Slio proviuciale di :.lilano ; ma pure era dovere dcl 
Mini:Hro dr tornire i uecessari ele.neuti di cunfronto ; 
non dii.:a del Mini=tlro attuale che ognuuo sa e in quale 
ardue cundizioni h:i raccolto il potere e in mesro a 
quali difficoltà lo esercita, oon ne laccie accusa nern­ 
mene •'suoi .inltl't-~uri, 1oa quando si pr~Rcnla una 
legge CoJsi grawe cou1c quella eh.! lro1.;;port:i Ja un'a1n · 
1niniatra~i..1ne ail o.l'altra tanLe e .ii &\'ariate Bp('Sf!, aa­ 
rebOO 1Jlalo utile ed uocbe Caci11~ di radunare qul'sle 
apese in un quadro . 

Yoct. Si ~ follo . 
Senatore Glovanola. Nui non l'abbiJmo. 
Senatore Henabrea. e·~ nel bilaorio. 
Senatore Glovanola. Alloro non ai dovrebbo più 

presen1are all'Un documento, si dirt-hbe loJUO negli ar­ 
chivi, ma ciò non b11ta. 

RipPlo che non ne raccill ri1uprovcri> ali, alL"unoi ma 
per giudicare .h•lle co1111·gu"nztS di que~ta l1·g~e, oc· 
Cl.ltre 'fedl're din1ostr.it:i l.t quantità ctelle spt•se che 
l)OlSBano da un· •1mmin:strazio11e ali' altra. In 1ua11t:anza 
di dati alatistici ed an<tlitici mi sono arorzalo di r.r" 
uno atuJio sintetico p1·r 't•dcre a q.uanlo amrnontino le 
gravezze dt·ll~ pr1>viut·ie, e sh·con1c la cifra che mi 6 
risultata è uo po' rorlc. e sarei Cl'rl.unente arcusato di 
etJaJ{eruiune, 8piego rr.-nC:\ffit•lllC al St•u:-ito il sistema 
tue bo tenuto nel mio r.alcolo. 

Ho ~,.so pt·r punto di parlenu il b1lanrio della divi· 
aiooe a1n1ninisll"llliva di Novara dell'anno ·1sa8, nou 
avenJo potuto avere qu.·llo Jcl 1859, il 1858 fu il pc· 
11ulti1no aooo r.he prt!Cl'dt·tle I' aui\·a1ione della h·µ:ge 
del 1s;,9, e trovo che Ot'I t858 r anlit'a divisione di 
Novara che ai componc\'il. di r.io~ Je cirr..:>nJ.irii l\'C\'I 

un liil•ocio di L. t,041,35R, • per C.cililà dci conti 
dirò un 1uiliooe. Queslu milione lo rJddoppio pcrcbè 
or.i ai allribujjcuoo alle pro,·incic non eulo le ericse 
dt'.lle stradt>, n1a anche dt-gH argi11i, pcrrhè loro vita 
applicala per inticro la •?eU dci lr"'vutrlli e dei ruc11- 
tecaLU, mcotre priiuii uua parle di questa cr:i a carico 

dello Staio, pcrcloè ~ data alla provincia la spesa del­ 
l'iatruzione secondaria e tecnica, pcrchè si coatitoiscunf) 
d"~li utfici amrniuis'r.i1h·i e tncnici pcrcll~ 1i devono 
fare •p•~ae di 1oohilio pei Preft'Ui, Slltlo-PrcfeUi ecc., p 

tante altre spese ouove che ocl 18:\8 noo erano a loro 
carico. Dunque il milione che ipendcva la divisione rli 
l'\ovara nel 1858, io lo supµon~o due milioni, e gli 
aggiungo un altro milione per I' ir.r.re1nento ,:tneralc 
delle spt•se io questi ulli1ni otto anni . 

~ur1pOnRO dunque "he 1Je la divisione di No,·ara do- 
1nani fosse rir.ostituita, con la le~ge che atiarno pC'r vo­ 
tare ,.,·rebbe un hilanrio di lre tnilioni. Ora, i tre milioni 

· della divisione di !'fovora raµguaglioti alla popolaiione 
lolole delle 20 proviocie piemontesi, sarde, lombarde. 
modt•ne&i e parmensi, mi danno un risultalo di ~2 mi­ 
lioni; e ne deduco che le accennate 20 provincie in 
consegu .. oia della nuova lf"~g1• pro'1inciale dovranno 
pa~ar" 52 milioni di Sp<'SP. provinciali 

Ma quC:ltÌ a2 milioni non saranno da COllflideratai per 
intiero co111c aggravio derivaulo dalla nuova lfpf!e, per­ 
chò bi;ogna dedurre' gli 8 milioni • WO mila lire rbe 
cell88no di rimbo,.art allo Staio; più l'imporlo d•i bi­ 
lanci auuali. Gli attuali bilanci provinf'iali sono roca 
COSA, ~ vt'ro, io oon ho poluto avl'r mezzo cti riunire 
I rispeHivl imporli, ma 8upponFCo c:he le dette provincie 
in media ~randi •~ piccolo, ricche e povero ubbiaoo un 
Lilancio di 250 mil<t lire, f,1rehhero 5 rnilioni. Amme1Jso 
cho rdccia b 1nilio11i e Mf'ZIO, acino t4 m1Jif10Ì da Una 
parie conlro 52 milioni rl,111'·1l1ra, lorch~ vool dire rho 
por elMlo di questa l•~~e le 20 proviocie d•ll' llalia 
srllt•nlrionale avrehbero a 1uhirc un rri:iftgl•'re a@:gravio 
di 3S milioni. 

Ma l'onortvole Mnrtinengo che mi p:ire un ro· c:uri11go 
io ']ttf'llil materia, 1'orrà anche sapt>rt' il rapporto che 
esi11terà fra la 11ovrimpoa1a protinriale <ia pati1r1i in 
cons<'i;tUf'nza di qucala lc~~e e J'imposla direU:. prin­ 
cipale. lo gli darò sodctisfazionc anche in qut-sto. 

Il r.onting1·nte d'impo~la pr"'lhile r.on1plC'flSÌ\'O f'h•llo 
20 pruvint·ie ~ di 4fì 01ilioni e 44 ~ mila lirr.; la ftOmma 
dcli~ loro quot(I d'imposta !"ulla rircbr111 tnohile l'ul 
tot•lc di 30 01ilioni sarehbr di t3,783,000; in r.0111plesso 
la loro imposta diretta n1on1a a Ci0,22i ,000 rioè in 
sornma rotonda a60 miHoui; A paght>rt·l.bero d'impoBla 
provinri11h• 52 n1ilioni: insnmma l'arflhbrro 86 rcn1t-simi 
di 10,·rimposta prr ogr1i lira d'imposta pagnt;1 allo Srato. 
L:a!rlo al signor Sena torr Martinengo di trarne le run · 
clusiooi {Segni di dinieqo al ba.ro dei Hi11i1tri.) 

Se i miei calcoli n'>o sono ·<'salti non lo mia colpa; 
BC :ni ti Cos.~('rO 800arnini~trati i dnr:umenti nccr~sari, 
rome ai uga in lulli i Parlam1•nli, avrei p~lulo rarf" cal­ 
coli più preri11i 

Aggiungerò qualche pircula osservazione sopra alcune 
Ji•po>iziobi dell'atlicolo 172. 

I e Slabili111cnlo di pedag~i sui I onti e 1Lrade pro,·i11· 
ciali. • La l•ggo 20 no•ombre 1819 @Ii aveva aooliti I ora per prugresso ai riataboliscooo. 
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Vi 6 anche un'altra dispoeiaione che reputo poco con­ 
•cnit-nlP, quella relatiru alla caccia. 

Il Consiglio provinciale, provvede allo olabilire il 
tempo io cui la caccia e la i•ttscn poesono esacre rser 
citate. \"e.lo anche io elle oclliA ccnformaaicne d-lll­ 
talia, lo L;inta Jifft-renr.a di cliuri, sarebbe inoppcrtunc 
di 1L<Abilirl! per l.·~K'' 6· uerale un IL·lo termine l'er la 
caccia, ma è necessario che questo termine aia diverso 
secondo i divrrai paesi. Però la divisione ai deve rure 
prr grandi ione liinilale da acci1lt·uti Geografici, remo 
alle montagne e grandi fiumi in modo cbe non ai dia 
Juogo :l (requeoli infrJ1ioni involontario della leggP. 

Suppcn.amo un ciLladino d1·lla provincia di Pl•rto 
Yauriii v , ai trovi alla caccia prtSSO il confine. s .... pré 
egli quale sia il termine aLabil1Lo m-llu limitrofa pro­ 
vincia di Cuneo, e aapeoliolo pure, sarà in grado di 
coucscere sul ll•rr1:uo la giusta deurarcasione dei con6oi 
delle due provior.ic? 

Si faranno frrquenli contravvemioni acnsa ,·olo1otj di 
eom.neuerle. 
· N..IJ°•rli<olo 116 al numero 6, Yi è una breve dupli­ 
carlone dove ai accenna alle fiere eJ ai mercati pei 
quali è già provi i•lo ~all'ari. 138 numero 3 per UltUo 

della D··putazione. 
L'articolo 119 che eotrispende all'art. 111 ddla legge 

precedente stabilisre l"orl{aui11no dell; 01·1·ulaliuue pro­ 
vio·:iiAle, 1na qul·,to orgauis1no poteva andar bene nella 
legc;e precl•dtott: io quotulu che le aurilluziooi d1·lla 
Dt>pulaiioou riro'fiuci1le erano 1oolto pii> rialrette, n•a 
ora t·oll'a1npli•ziune e creiliione dt:lla grande amwini· 
atraiioot> prùtinciale auri 1&:1Ji difficile per ooo dire i1u­ 
posòillile che ai trovino oomioi che poMJDO aeria•uente 
o ~r1tlu1ta1nt•nle assu1nere laolo peso. 

lo Cr\.·do r.be J" esperienza dimostrerà Oercssario di òO­ 
ll;~uire allil. D··putaaione dut o tre Ct.1111oissiuoi pt>r· 
maocnli Jel tonaiglio provinciale fra le quali ail·uu di· 
•iii i tli.,.crsi 8l'Deri d'affiAri. 

Articolo 1UI. Esio parla dell'ing .. ren1a gov1troali,·a 
nell"a1ominiiìlraiiono prJ\incialc. I Pn·ft>lli l.'l.lminaoo 
se le dt•lil.M.!ro1:zi.,11i itil·Do r1·g11IJri e Ot>llc for.au: ~ ai1.: .. u 
nelle attribuzioni J~I Co111it;li1J, &e 1i.,nu coorormi •Ila 
h·ggr. · 

Ciò ai (.·ce Ot>ll"illt·a Ji 1cenLr.1liizJrc; n1" n1Jo è pre · 
1umil11le rhc 11 Consiflio pro'iiOl'ial~ vogliil acconciar!i 
a vtidt!re anuuJl.,ii i auoi aloi dal Pn·rt'uv, ricorrer_. 
1e1nprc a! G• .. H·cri"lo rcnlraltt contro lii dt•risione dPI 
Pn·r~uo, p-·r cui in. dt·flniti'a ma111:l11,rà lo i'cupo. Que- 
110 prcll·so d.scenlrJint:oW 0011 D\"rii oes.dun ~fTt·lto. 

e Arl. 1!>3. L'annulla111culo delle d1·liLera1ioni ~ ?rO­ 
nun~ic1lu dal.Pref.·uo, Bt'Dlito il Co11iti@lio di PrC'f~llura. 

> C·intro qu1·sll! deci11ioni è aperlo ncorao al Nini- 
1kro dell'lnlcroo, il quale pr ,He<le, od ilo il Consiglio 
di Sl41o. t 

Ora domando io chi ricc.rr~rà ·) ' " 
Sarà il Consi~lio pr.,\·iuciale, uo i pt·rch~ lu aue 1t·s·' 

aioni 1000 limilate i in via ordinaria h• aeaaivoe ·sarà 
chiuita quando le 1ue delibt.>rc11ionl aono solloputill.! ~I 

Preleuo. Il Pr<3ide11le del Con•iglio I lfrmmcno, perchè 
quand·• il Co;isifiil:lio è chius..,, il Presidente non ba au­ 
Lorih\; 1ar.) la Ot>puLazioue, ma la Dl·pulazionr è pre·. 
&iedula dal Pr1·letto, e ,·olcle che il Pr~sidenlc ricorra 
contro di se llt'sso t 

Queslo ricur.:JO adunque non ai polrdi L·ffclluare. 
• Ari. rn6. Il Con1iglio provinciale a>rà impi•g>li 

propri. 
:. [ capi di serl'iaio saranno oooiioali dul Consiglio 

pru,·inciale, Rii altri Jalla o ... ·pulaaione. 
• La contaLil1tr.idesli ataLilinienli ap€'ciali amn11111- 

8lroli dal Con•iglio pro>inciale a'iermiui dell"arliculo tf>i 
(art parte del bilancio pro'iinciale. > 

Que1ta. è la g:ran1le conquiata, rlut non è haslalo in­ 
trodurre nell'articolo 11-i dote sono d1~11crille lt! apt•f'e 
oLbligaLorie, ai è creduto an~ora occeuario di rib:•dire 
ali• proviocio con apJK!Silo preccuo fohbliguione di 
av<'re una proprii& burvcrazia. 

e Ari. 208 La qualità di consigliere ei perde •eri­ 
fic1JnJoai alcuno degli impedi111e11Li di cui agli articoli 
25 e ~1. > 

Chi ~ronuncierà la Jecad•nsa I 
e Ari. 221. Suno nulle di pien dirillo le delibera- 

1iuoi pr<'se in aJuuani~ ill1·g:ali o &•Jtra oggeui tslra­ 
o~i alle anribuzioui dc~I Coosigliu, 14"~ si auoo \ iolate le 
di~po:;iiioni Jt•lle h•ggi. • 

Qui O\iJentl'1T1eutt> 111onca un e, lilLrhnenli il concrllo 
dcll'arlirolo sareLbe &iliurdo. lo bo percorao le Tarie 
currezioni tbl• ci furono di:1lr1Luile, ma J'arlicolo 221 
OJn lo lrovo 01en1ionato. 

111 rMCCumaodo di riempire quee~ lacuna ac A poa­ 
sib1lt-, d1 stabilire qu1·1lo e. 

e Arl. 23'2. o--e malgrallO IJ cootocaaione Jpj CJO­ 
sigh non pol<'Glle aver luogo alcuno. dt·libl•razione, il 
Pn·rt>llo protvederta a lutti i ra111i di aerviaio e darà 
cor:10 alle 11ie11fl re.;e ohblil(atori,•, taoto p1·r disp-0si1iooe 
di lt .. ~g<', quant.o pl'I' ::iateccd1·uli dt"l1hera1ioni PM'CUlùrie. • 

È uo1 di,:;µ~iii 101.! giu.:;li:1si.ua rilenula dalla ler;ge 
antecedente, 1na anrbe qni 'fi ba qualch~ c<1:1a a dL'­ 
aiderJre. 

Si pl't'senLano dl"i casi, in cui un Coo&iMlill comuuale 
aocbe ~uh~n.lolo non può (&1re dt•sli atti rhu gli 1000 

necei;1ari. Ad t.>:1~1opio, ai tr-JU.a di inteotare una lile 
conlrO i Coruii::,lieri, cosa facilisti1ua 11 aucc~der.·, nei 
Coruuui che po:iit·duoo irastc e.aleoaiooi di lcrriturio dove 
succedono r.1rili osurrazioni. 

I Consigli\.·ri SODO inLcrt•aaati t·ssi pure, ai Jcve rar 
lite c.,atr1.1 sli Utiurvaturi, or1& io que1to cas'> ci è 11e&- 
1uno cbe possa rappreac.>11LOlre il CtMnunc. 

Si è 0U1·outo lalvlJlta che pc!r un~ lata iatP.rprt-t11tiohC 
di qucsL' articolo il Prrr<'llO assu1na di rare llll•litt!, Dli 

da quJnlo mi risulta 1t11 pt'rs~no bt•ne i11( .r111aLc ~ puro 
at1'coulo che uo Ttil1uuale non lo ricuovacl'il-' quale 
lt>giuiu10 rapl11·csentanle Jt·I Coruuuc. 

Ari. 236. t;i è qualche pircula di•rordanu fra la 
prima p;arle e LI ~!COD1J~. Nrlla prinlil JNlrle parl<i1ndo 
delle nuol'e •l"'•e obbligatorie dice 1 eco·euo qudlc <~e 
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riguardano I' lstnulone puhblira le q' ali passeranno a 
carico '1elle Prevlneie e dei Comuni 1 partire dal nuovo 
anuo scolastiro. • Dunque parla io grnt>re dell' istru1ione 
pubblica. Invece nella seconda parte ~i limita puramente 
all'i1tru1io:ic seccnrìarln e queste spese non passeranno 
alle Provìnclc se non quando sia opproval1 la !Pgge 
•pecialc che reg•1li il p:1a..-.:igi;io dell' istruaione pubblica 
leronriaria dallo Stato alle Provincie 1 e dt•ll• ìstrunone 
prim1ria D'lR se ne parla più ! È necessarie non lasciare 
io 801p<'IO qu .. l' obbllgaaione. 
SPnat•ire Amari, prof. L' istrueione rlemenlaf'P. I) 

lecnprr. alala a rarico d<'i f.omuni. 
&nature Glovanola. Rispondo sii' interrueione che 

Dli viene !•U.t d;.11' et Ministro drll' l<lruiione Pubbliea 
il quale dice che I' istruziont' elementare ~ sempre stata 
a rarieo dei Coruuni: 111a bene, Ma l'arliC'olo R(1n ri- 
8Uarda le- e·ps.-1e dell' istruzione eomumle elementare, 
benal quelle dell'istruzione elementare rhc sono a rariro 
d•lle Pr•tinrie, come gli stipendi dPgli lspettorì , le 
Jruul1:: normali e 1i1nili. Tali spl-se al prr1t•ntr sono a 
carico dello Stato: quando passeranno a «"ariro d··llc 
Pro•iorie I Volele che passino quando sarà pubblicala 
la le~ge dl'll' ialruzione sercndaria I !la questa leggr 
1110 ti ha uiento 1 che f:irt>. .. 

Cib di1oostra rhe esiste nrll'articolo la lacuna che ho 
notala. 

• Art. 210. S1•i primi due anni delle rleiiooi gt>ne· '•li d Ilo S1a10, l'tslroiione di cui oll'orl. 203, non ai 
.. leoderA alla persona del ~indaco. • 

Que11t'articolo fa suppòrre, che ci dchbJ es;:erc una 
•lezione generai•, ma la li·gg• non lo prescri••· Essa 
mi part! cosa t!i l:lnta importanza, che 11arehbe atnlo 
tooveoieoto che uo oppoailo artirolo avpue prescritto le 
elezioni genl.!rali. 

Signori I Le in1perfe1iooi On qui accennale, e n1olte 
altre rbe hn preLerinesse pi•r amorA di brevit•. mi coo- 
1iglien.-bbero di r~pinger11 queata h•ggp; ma e1sendo 
f'&aa parte di no ai1le1na che 11i rhiama nnificazione 
•mmini!'lraliva il quale à parte ancora di on :illto 1i­ 
•h•111a più v:ieto che ai chiarna unificazione generale del 
Regno llaliano, io IC"nlo la nrr .. ,.~it:\ di ~ubirla. 

Pre•rd·>, rhe l'onore•ule R•l•!Or• dl'llTl!ìcio Crnlrale 
rni riapond1·rà riò, che h:i gi.\ risposto all'onore\·ole Se 
natorc Pallieri: Se sit>lc di:1poeto ad acctUarc la leggr, 
Ptrchè f'1aul-,rarla colle vostre critichP! 

Se il sih•nziq foue capace di canrellore I di!oUi 1•111 
leggP., cerlam,nte mi sarei lariuto, non mi 11arci fatto 
una questione d'amor proprio di acoprirli; 1nn 1ic­ 
come l'esperienza avrrhbe Sl'elalo e i difelli rilevati, 
ed altri ancora che 1i trovano 01·lla 1.-.~.t!''. il 1ilrn1io 
non a•rebl;u gioYalG a nulla, e l'Noperi~~nto arrehbe 
lolto considerazione nno solo alla h•gge, ma e1ianrlio 111 
Corpo che !oose pn volarla. 

lovere m1,11trando gl'inc1Jnv('nienti 1lella lt"gge e fa­ 
cendo vedel"t', che questa. ei auhilf·e 1u•r r~gione di 
urgPnte nrr<.'taità ne s:ir1~n10 ar.usali; mrntre nel mcd~ 
•iino leinpo noi prendiamo J'iinpegno, e c"'do che Il 

- 

signor Ministro noo ATri diftic:olt• di acreltaMe la 11u3 
parle, di studiare quanto prima 11ia p 1ssibile prr rifor· 
marla eer.ondo i ilt>ttami della ragione e drll'espPrienza. 

Un ollro Yanl,1~gio che io crPdo derivare da qu•sla 
di<eoS1ione ai. 6 che p•r 1<1. a~ie~•zioni alle quali e88a 
dà luogo, si !a la luce aulle dillìcoltà conlPnule nella I·~~·. e coloro che sar•ono chiamali ad •rrlicarln 
per la prirna volta, potranno prendPrc norma per in· 
l•nderla. 
Il si~nor Minislro dt·lle Fio•nze e l'onorevol• Rela­ 

tore dell-uflirio Ceolral•, rispondevano ieri a~ll onore· 
voli colleghi che si lamenlaYano della m•ncanza di pun­ 
rentigie a favore dci contrihuenti, di fare aMegnamento 
so1•ra il progresso della ci•ill~ e aopra i l>Pnrfizi della 
libtrtà. Signori, per eJ1ero lo~iri se noi trPdiamo 
vera1neat.e in qursti due granlii prinripii, dobbiamo af ... 
Hdarri intier:;imcnle a loro, che ~quanto dire dohhi<1mo 
ri•pellore in ·ogni sua p.trle la liberl6 de'Ccmuni. Ilo 
perchè Y<•lare la sL,lua della libnlà qaindo ai lr"i:a 
d'i1nporre l(K'8P A ol blig.11ioni ai Comr1nl1 e poi l"C'Bpin· 
grre rol nome drll.i liL<•rtA le f?U:lrt1Dtigie che vi ei '11- 
mand:ino pt>r i conlriburnti? o risp<>llale la libf'rti. rlei 
Comu11i io ogni eua partP, o non ri6utalf" i ri•nedii rhn 
,.j ai rhicdflno pt·r arrrstarr i cooeigli aoltt prriglio"a 
via nella quale li andale apingt•ndo. · 

Per l'('Dd1•re omaggio all:a lihrrtJi, bi~ognert'bbe cnn­ 
cellaro lulla quesla lrgge e dare ai Co!nuni rd olle pro­ 
provincie la facoltà di fJrr. qut!llo che lilimeronno me­ 
glio: aar.·ùhe mollo piil •empi ice; allora sarebbe >era 
hborl!. 

lo conchiullerò ron una aemplict! 1entrnn; on @ran 
Olosoro arr,·rmna che la scarsa dourioa rende I' uo'llo 
ateo, menLrc l'olla dottrina il condure alla rf'ligione. 

lo 4"1"t'do cha 1i possa dire I.:> ateuo 1nrhe della li 
bt>rll; la libertà dimP1zala fa gli uomini irrequirll e eron· 
tenti • menlre aoltanlo la li~rtil intiera, sincera men le 
pralirala, pu6 rtndt•re gli uomini !elici. 

Seualore Slotto Plntol'. Domaodo I• parola. 
Pl'flSidente. H• I• parol•. 
Senal.(,~ Stotto-Plator. Se lo al'ellaLile Yinistro 

dell'Interno, se l'uourevule nt-la1orc d~ll'l!llicio c~nLrul~ 
non avessero contraddeuo 11 prioripio della nP.ct>uilà, 
di ruellrre ua frt·oo alla facoll! di aovr.ti1uporre, io uii 
111.rei laciuta; ma f'88f>ado negato il principio, stimo di 
non do.,er uc~re. Ci si dice libertà, Jilierl;i e hbert.1. 
La liberLi è un t1iritto, come il ~irilto è libertà, ma lct 
libertà iorrena il diritto, corne il diritto iofreoa la li· 
bertò. Si dira quello elio ai yuol•. 

lo ho sp,.110.qunlche trnlpo 1 metiitare 1npr:t il diritto, 
ma non rir.onoa1co on dirilto di apogliazione, non rir~ 
noaco la li11Prlà dell'...,.11ioio. 

Sil'nori, sono in Italia due coodiiioni sociali afr.,l!o 
dh·ene. Nt•He provinri<' m1·ridionali la proprietà 11r01~ 
Il prolet:irio, e quinci lroveret(' la primiaaima, anzi l'n­ 
nirn, esrlush·a cai:;ioot• di quella Co~gia di I .dronrrcio 
che chiamale il bri1an1ag9io. 

• 
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Nello previnr ie aeUentrionali invere è una congiura 
permanente del prolesariatc contro la proprietà. 

Quando nel 1848 il Re Carlo Alberto rompeva guerra 
all'Irnperc Austeiaco, molti amici trovavansi radunati in 
una Iarmacia di uoa copi~ua città a ronversare delle 
eose d~I giorno, e sorgendc una di quelle rhe voi chia­ 
mate inteJli,qtni1 incomiur-iè a dire: Signori, P tempo 
r.he noi diamo i nostri ori, tuui .,:li argenti nostri, tulle 
le g;oic delle nostre t0•1gli per la indipendenza italiana! 
Notate che il parlatore avrt 1 niente eta perdere ~li ,idt). 

Un gran~e proprietario, presenta a quella alloru- 
· zione, levossi e disse : Sign·)re, f'lla ha pienamente ra­ 
gione, ma converrebbe che ne desse l'esempio: soltantc 
mi spiace che ciò non le 1ia poi8il..iil~ dappoich~ ella 
•i ~ cibalo s•mpre culla forrheua di Diogene (Si ridr). 

Da questi prlnelpii, o Signori, banno erigine le di 
eorhitanze dei Cuneigli romunali. 

J,, rammento che uno dci più abili lntendenu gene­ 
rali rbe al.tbia mai avuto l'isol.i di Sard1•gn:> lagnarasi 
mero st('l'&O eontro la I •gg<"rezr.a di un picciolo comuoe 
il quale aveva bilanciaio una 1pe~ di 30 mila lire per 
una stradetta rhe proponevesi di aprire, f' 11og~iuugevo 
che a stento aveva potuto indurre i Consiglieri .. • partire 
la 1omma in Ire o quattro bilanci. 

lo un allro •ill•ggio non discceto da Cagliari dove 
il territorio appartiene n?lla mati!-ima parte ni rilbdini 
di Cogliari •enne a quel Municipio il desiderio di fal.­ 
hrit:are nna rasa r:omun:lle. Ben pole,·ano (aria 101i­ 

dis1ima con piftre e con calre; no, Signori; quaotuo· 
quc non ovealt.'ro mai h•tto la Bibbia ed il pl•nsh·ro 
drl Prore1a1 venne loro in mtnl~ il drlto dcl Prorl•l•: 
quadraii• 14pidibui tJifù:abimiu, e V<1ll"ro fare la casa 
con pittre qua~rale. 

I! p•rchè, o Signori' Perrh~ i propri•lari residenti 
in Cagliari pat(aTano i nove dr.cimi d1·ll'imposta. 

In Italia TI ha ltfl proverbio - ~alizioso quanto il 
contadino. -· K in verità ooo si d~ uomo più ma­ 
lizioso; t il cont;idioo calC'ola che mentre cb01•gli p:iga 
10 r:enlesimi, il ricco proprietario paga un migli.do di 
lirt, e cii buon gr<idO ai aotto;iono a sp1·ndt•rc cinque 
per avere il vanlaggio di cento. 

B.1sti dirvi, o Sii;nori, che in un parse :dt'll'isola di 
Sard•gna qargli che vi parla dovette~pag:irc per onni 
rinque In- lire d'imposla con1unale aopra ogni lira d'im­ 

. posta n:izionaltt. 
I! la caeione di lullo qu .. tnT '.la cogione ~ qurl fu. 

rare, qurl delirio di emar.cipaziono che ha invaso I~ 
noatre mttnli; noi m<'llinmo tuui a mazzo, Milano era­ 
r:ibingo, Torino e Chivasso, Firenze e flie~olct Napoli 
e !lori. Genova e Seni (Ilarità) 

Altra cngillne ~ il non e1arrsi data al censo nt:i mu­ 
uiC'ipii la parlc~che gli 11i ·cun1iene. 

Perch6 non (atf!~che nei Conl'igli cnmunali prevalga 
il censo? leg;;e giu.:ttid!io1a pt•rch~ quando ai tratla di 
spendere, drte prevalere l'f'IPmcnto del cen1101 co1no 
allorcb~ 1i tratta di rare un roilice di 1 .. g1slazi1.nt dl'\'\l 
prenlere l'elemento detrintelligenu. 
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Ma •oi respingete dai Consigli drl Comune gli anal· 
rab('ti perrh~ DOll 8i1DOO D~ le~gt-re, nè Scrivere, QUI# 
aichè' prr C'ih solo non avessl•ro il 11•nJO comuor, o nuo 
av<'l!'ero, e.«sendo agiati , inlerr~se m:1ggiorf' dello F-pe­ 
zialu o del lrgisla ! La t9dusione degli 1;u1alr;1beli, lo 
dico arditamf"ntr, è uno r::prop011ito, e l'esl'mpio drl Bel­ 
gio ci doH<•hue meltm• in guardia <oniro qurl fJISO 
principio. 

;'loQ v[ ha pDi.J'f'flSUn con0ne alla (aroll\ di sotr3• 
i1nporrt>. 

Perrhè con mtll\'le un limite a loie farollè I 
Ma Ti h;1 di più 
Ser.ondochè notava l"onoret·ol~ Senatore ArnuHo, nella 

s1•r.onda convccatione del Consiglio comunalP, qn;ilun­ 
que ouml•ro di ron~igli~·ri può ptrndPre uoa drlibera- 
1ion1• qualsiui. 

Si, o Sii:norl. due o tre rosi chiamati ramini i11ttl­ 
ligenti rovinano la 1os1anta di r-f'lll'> propritlari, 
Ministro deH'loterno. &!:i l ron•i•lleri •odano. 
Sca:ilorc s•otto·Plntor. fiispond.rò Ira poco. Voi 

dile: la lii ert"i è rren!l a ar. Bl<'ssa. · 
Signori, qursta è un::a lroria; 8C volrle, dirh rhe a 

una bt•lla ll·oria, ma non ost•rei chia1uarla buona; im­ 
pl'rocchè il lrgislatore· non dee badare ai puri principii 
e camminare l!J i 1ra1npoli, ei non de~ rare astraziooe 
dai falli sociali. 

È poco pru:l•nle, non ~ sapi1·nle il lt•@islolor<• che 
R3lr&f' dai falli soriali; td il fallo qualt' è, o Si~nori ! 
li fallo ~ che nella maggior parie dci Consi@li, i pro­ 
prietari sono in 1ninoranz;i, o aono al lutto escloAi; e 
1000 in queato rt·cinlo molli e molti rrn voi I qu~ili a 
me lo leaono dl·llo, e che potrebbero farne lc11timo11ianta 
prrsoo:Jle. 

Ci ai di.:e: ' r:1leYi amare, andale ali~ elf'ziooi •• 
Rispondo: un rroprietario che p ~eirdt in molti pal>&i 

ro11e ra rgli a iolerveoire a tulle le elezioni? Chi non •a che v:il più il gri•larc d"uno 1crivtrue C'be non ra # 
1ccn1ifntc di venti proprietari? Chi non s·a che mr~lio 
dt·I rir•·o ai~nure \"ttlgono qut·lli Liluti o (urLt proli·tari 
i quali adulano e riurocolano le y;1&:iioni delle pll'bl ! 
Oh che? Non s:ippio!no i mezzi elle adoperano nelle 
eletioni ;imrriinislra1ive1 e qu:ilche volla ancora nello 
polilirbe I 

Narrasi che un uonii.> 1n~lr1> d·inlriglii, a rar prt# 
VJlrrt~ l:i elf'ziooc a Deput;ito di un suo rralrllo, tlt•ase 
a inler1dere rq~li elt'llori che essrndo venuto al paragone 
do•' voti pel 1ron•1 d"(talia con S. li. V.uorio Emanuele Il, 
re11Lil esL·luso non · p~r allro !C oon pt!rchè eLl>e due 
,·oli lii mC'no! (Ilarità). E lanto p<>ggio si (a nt·lle elt."­ 
zioni 01nminis1rativ<', qu3nlo esse ,·ers:lno. in uoa rer­ 
r.l1ia più ristrcll.a. Qui'i le pt•f:aime inaiouazioni, le d1 ... 
Lr31iooi, le calunoie, 1eendon giù a tOrrf'oti; mc11i 
queali de" qu.1li osui uomo onf'sto ahhorre di usare, 
1icc:h~ luria ri1·r minor m:ile il ca1npo 3Jle arti tristis· 
si1ne dt!' malvagi. 

E ~li t·ffelli, o ~ignnri! 
Gll tlfrlli aono la dislroaione ~ella proprietA, l'sn- 
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nulla1uf'nto dl'lle 111rgrnti della ricchezza nneicnule. ln 
ltrita sembra ehe il Govrrno e i rnunicipii farriano a 
8<lra pPr urtare a rovina i contrihueuti, {Jui il maledetto 
d;izio di consumo, la prit.8inìa di tulle le imposte, n-n 
h• mollo abolita nel Belgio il cui esempio dovrebbe 
Pure in questo ìm-rare l'Italia. Qui 1pcar nuove 0~11or 
rr.-lf"~nti. T1-stè l'i diceva l'on-irevo'e Seaator~ Giot·:i­ 
nola, co1ne si aumenti il bilanclo d1·lle pro,·inrie e dei 
<:on1uoj dt·lla pvrn cosa di ~8 milioni. rerriò ai grida 
dag1·1oconaidt-rali rnuledirione nlla libPrlà r Perciò hu 
~alo di essere una befana il socialismo. Verrà µ.oi, 

10 con voglia, una tarda n1a Coree inevitabile rearione. 
A questo staio di cose, o Sig11ori, perchè oon cer- 

~t~ di porre fine? Ciò ruote Ja giusti_zia, ciò vuole 
Dtilili. dello S\.1'.o, perth~ i contrtbul'nl1 a1nunti dtlle 
c~otrihuzioni delle provìncie e dci comuuì non avranno 
P•b che dare allo ~141o; ciò ruole la oeccMJli di prov­ 
~•dere io tempo al pericolo o an1i alla certezza di no 
aoao avtcnirfl. B i rimedi f Un eccellente rimedio tro­ 

. •trono i proprietal'I della Lomellina per la particolare 
conditione di queUa provincia. 

I Propri, tari allittaoo I loro terreni a patio che gli 
•muuari paghino I• imposte. Ma ncn è patto cbe fare 
11 fl088& nello altre provincìe dello Stato. 

Il Ministro dell' Jat~rno ci propone llltro rimedio. Ei 
~o trova nel ricòrso colletti\·o dei contrihueali i quali 
~nsìcwe presi paghino il dcci1no di tolta 1'iu1po1tta. Mil 
10 non ho hiEogno di molle paròle per dimoalrare che 
è un riinedio illusorio, inttannato1e. E co111e ai furé egli 
a riunire in un solo propusito qut~ato deciwo di con. 
trihuenti 1 e ee UD solo ee ne lira fuori l che V•le la 
dieposiziooe della legge! 

Un altro meno aarebbe la tutela del Governo. Que­ 
llo mezzo io non •oglio, 1vendo giA ~detto nt-ll'llhra 
loroa14 che al prodigo ooo al dà mai per curatore un 
altro prodigo. 
lo voglio data ai Comuni la latela della l•gge. E 

qnale potrebhe ... ere la tutela I Un altro ordin•m•nlo 
di~i municipi. Jonanzi lutto prev.1lga in essi )"elemento 
dt-1 censo a tulti gli altri; rosa giu11a, co1a ()pportuoa, 
tosa convenienle, percbP. quando ai tratta di &~hn1d~re 
•gli è uopo di tener conio di qu•lli che contriliuiecono. 
Signori, quando il Governo ba liisogno di danaro, non 
già a qut"sti aìgoorì inUlligtttlà che sanno scrivere e 
non aoooo leggero, eibbeoe li domanda agli alibieoli. 
In 1ecoodo luoso, mrzzo opportunissimo 11nrebbe la 

8S8azioae dei ceotesi1ni addi1ioo11i nrlla somma mas­ 
sima che oon ai possa eccedere. Io do111ando: io che 
•i •iolereubo con ciò la tanto notata liherlò doi c.,. 
rnuni? Noi abitiamo esempi mollo somiglianti nella le· 
gi•luiooe rivile. La l1•gge dò no curatore al prodigo 
perchè tiol• il dirillo della r~migli•, • 000 potrà al 
Cornune la cui prodigalità compromette lo llato eoci•le 
d•I P•f8e e il bene ddla post.ritàT Che anzi ee • le­ 
cito rt"ttringere il diritto d4•Jla pt~MJooalilà vPra, che i 
l'iodi•iduo, mollo pili dee tsoerlo ed è di restringere il 

dirillo di uo ente morale, o vogliam dire di uua per- 
11011alilà fittizia. 

Spazi il Comune quant·l vuole e come vuolP, n1a dr.n· 
tro qu~' dati confini. Diao10 ai Munir:ip1 la lrµge rhe il 
Creatore rece al mare alk•rchè di88e: e Fio qui •errai 
e uon andrai più iooao1i, . qui spezzerai gli spumanti 
tuoi notti. RucusqMt t•tnit.s, tl non pt"O«<hl ampliwl: 
hic coh{r,ttgts tumtnltJ {liulu.a tuoi. , 

Nl'lh~ spese poi ,·olonlarie \i ha Pp:li co~a più giusla 
che quolla del tolo dd maggiori impo.ii ? Se vo~lialo 
un e:1e1npio, io lo ricorderò ancora_ Nella cedllione vO­ 
l11nlaria dei beni di un d~bitc,rt, quando si traili di 
lraosig1·re, il 11apieo1e ltgislatore non. conta I voli, Ji 
peu. Pt•1ate i tali d~i contribuenti, e rart>te coea più 
giusta e più conrorme a ragione. 

L'onort~vole Hioislro d~n·1ot.erno accetti qUt!lto prin­ 
cipio j 1e non Jo ilCCCtta, non lo nt"gbi al1neno, non lo 
disapprovi; dica che lo eludi eri, lo medilerà, e io 10- 
lerò la legge . 

Sign~ri, 1·rima di ecdere io ooo pos.<o a meno di 
esprimeni un lai qual aeosu di aorpr•••· lu sono pro· 
prieto.rio piulloeto picrolo cho mediocre, e non di men11 
io vo gridando per la riforma di qur6la legge nel punto 
che a mc ai prt>srnta più importaut~. Pcrcbé nrasuoo 
dei grandi impoi;ti, niuoo dei grandi proprietari )eta 
la sua ,..,ce qui! Jo p~nso che ognuno di voi ioteode a 
prolL'8tare col voto. Ma invero a me spiac:erelibe che la 
h·ggt!' rosse rt.•spinto.. lo voslio piuttosto augur3rmi rhr 
l'onorevole Min1f'lro trovi motlo efficace di meurr ter· 
mio• a qu"8ta piil che trilustre &(>-Ogliaziooc. 
.Ministro dell'Interno. Prorncalo qua.i direua­ 

menle dall"ooorevole prl·opioante crederei di maorare 
di riguardo a lui ed al Senato ae ooo racesai una im­ 
mediata risposta. 

Dichiaro apertaménle che non accetto i principii del­ 
l'onoruole Senatore Siollo-Pintor. Egli •orreblie alla 
nostra J1•gge elettorale aooitituirne un'ahra, io cui vera­ 
ni.nle uoa specie di oligarchia della proprietà verreLbo 
riconosciuta, ed avr,·Lbe la maasimw. ioOuenia ntll'ao· 
dan1ento amministrativo d~i Comuni e delle Pro•incie. 

lii pare anzi, che l'allusione eia andata taot'ollre da 
volere introdurre queslo 1ialema anche nel 1i1tem1 or· 
genico. 

S•natoro Slotto-l'lntor. No, no. 
Ministro deJflnterno. Or bene, io rropingo rrd· 

aamer.le questo principio. lo lw.n cooo5co che, trattan­ 
dosi di 1tmmioistrazione comu11ale e provinriale, l'ele­ 
mento della proprietà ne eia la ,b••• • il fondamrnto. 
Oifalli, nella nostra lepge rlelloral• ~ preci .. mrote 

così. lo non IO poi, quando ~eì v0)esse prescindere da 
una norma f{entrale, la qu3le riconoJCe tbe colui che 
paga una data quota d'imposta abbia dirillo ad ""'"'" 
f'lt•U'lre e ad euere eletto, come farebbe r onoretole 
prropinante a ttabilire una l1•gge eletlorale in cui 1e­ 
niae drltrminDllJ il grado d'inOdt-nn, onia il numero 
dei toti in proporiione di ciò che poS1iedr ogni lodi· 
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rlduo. Io non ao che esi$la in nessun paese del moodo 
uoa legge di questa natura. 

Senatore Slotto-Plntor. Intendo dei maggiori im­ 
posti. 
Ministro dell" Interno. I maggiori imposti: ma 

vorrebba introdurre per esempic In casi determinati i 
•oli dei maggiori imposti, come sarebbe, per esempio, 
quando si traLl•see di aumento d'impo•la? 

Senatore Slotto-Plntor Nello spese volootarie. 
Ministro dell'Interno. Fa.oliati"···• 
Senatore Slotto-Plntor. Sicuro. 
Ministro dell"Interno. Allora bisognerebbe intro­ 

durre oel Coosiglio comunale o nella Giuota un numero 
di ma~giori imposti, quantunque Iossero respinti dalla 
maFgiur:inza degli elcttcri, Voda quale aatagooismo si 
creerebbe, e ae rosse possibile una amministraaionc I 

Potrebbe darai io casi P.Cte1iooali e determiuatl; per 
e1cmpio, quando si trattasse di aumentare l'intposta al 
di là di on certo limite. Allora comprendere! che 1i ri­ 
chiedesse l'intervento dei ma~giori imposti. Ila si riOtlla, 
~o Signori, che questa disposi1ionc vulnererebbe propria­ 
merse nel caore Il sistema eleuorale, che ~ londato 
sul roro della maggioransa, suppcnendo sempre, come 
a ragione, cbe la maggioraoia 1ia quella che rappre­ 
aenla l'cpinicne, gl'inter es ai delle provincie, Se si de­ 
•iasae da qoesto 1islema, si redrebbere sorgere per gli 
urti, per gli aolagoni!lmi, ;>{'f le avversioni Cra i grand i 
ed I piccoli proprietari, tali sconci, i.ti malccntcnti, da 
rendere 1fralto illasorii I bcneficii che l'onorevole Se­ 
natore Siotto-Piotor se oe auende, 

Ila dirb di piu; in alcuni Comuoi bisogna ricoooscere 
che I 8randi proprietari generalmente oon risiedono nel 
capoloogo che per qualche mese dt·IJ"anno; oon •I risiedooo 
che nella bella 1tagiooe, che per pa88are oel calore della 
state qualche mese; e poi 1i ritirano odio cillA principali, 
1 abbaodooaoo per conseguenza gli 1bitaoti dei Comuoi 
alle proprie riaoree.· Or bene, credo cbe qoando nna 
legge desse oo maggior numero di roll io proponiooe 
del patrimooio che possedooo nel Comaoe, qul'lli tali 
che risiedooo poco nel Comune e che vi banno poco 
lnter"8Je, credo che allora gli lnterP1oi del Comnne e 
degli abilaoti ne 1<apiterebhero; crMlo anche cbe ciò 
recberebbe Ira la gran maggioranza degli 1bitanti • que­ 
lli grandi proprietari no aougonismo di molrootento 
e di •••tl'Bione reriprO<'&i e 1tim1 egli che qui-sto 1a­ 
rebbe il miglior 1i1tema per coodurre la concordia fr1 
gli abiunti, fra I cilladioi dello isteNO Comooe e delle 
1tcue città e provincie T lo pensn certamente che uo 
tale sistema avrebbe inconvenienti gravi1simi, e che al­ 
l'atto pratico fallirebbe alle .buooe intenzioni che l'ono- 

. reTole Seoatore Siotto-Pintor ba senn dubbio. 
S.oalore Slotto-Pintor. Dichiaro che ooo lalliri u­ 

aoluiameote. 
Mlnl•tro dell'Interno. FallirA; e difatti, o Signori, 

ricorriamo all'esperienu; ricorriamo appunto a quanto 
abhiamo •ednto noi llessi, che vi abbiamo uaistito e 
parlecipalO. 

r: I\ 
tJ !_I 

Ila t •gli forse che in questi 15 o t6 anni di tilJ 
libera, oej quali siamo appuoto stati relli dal eisteat• 
eleLlorale ed ammini•trati•o, che ora verrebbe cool•r­ 
mato con qualrbe maggior ampiuza nella legge P"": 
sentata, e egli forae che cod, .. ti graodi mali prel••i 11 
aooo nver.iti ? lo otimo cho qui •i 6 uo'esagerasi•D' 
immE"oaa. 

Quale 6 il Comune che 1bbia fallito, eh• abbia d~~ 
VUlO IOSpendere le 1pl'le obbligatorie, rer DUD poter ptU 
sopperirvi coi 1>ropri meui! Può oegare l'ooorevole se­ 
oatore Siotto-Piotor che io lutte le rartl indietiotamente 
delle antiche provincie, dovo appunto da 16 aoni rel!"1 
la leggt""el~ttoralc, co1nunale e prQvincia.18, ooa ai aia 11i· 
lup1oata in ogni r.imo la prosperità ! La latruzione oQll 
1ia.ei diffusa T oc.o aianai molti111icale le 'tie di comuoi­ 
cazione T E gli altri miglior:imeoti di ogni 1eoere, cb• 
d1nt)taoo il prOGresso ch·ile e malerialt-, oon ei aiaoo 
C'Mi a•trrali T • . • • - 

Seoatore Biotto ·Plntor ...•. Parlo di debiti. 
Ministro dell'Interno. Ila ,.i permetta; la rir· 

chezza puhblica noo •i e ditoinoita; ragricoltura bi 
progredito; si à uiluppala la civiltà in tulle le parti 
dello St.to; dunque uoa legge, la quale produr• que­ 
lli risultati iu cosi poco tempo, non può eaaere 001 

legge, che contenga grui pericoli, e po..a mal gel· 
lare oella miseria i proprietari, i Comuoi e le proria• 
cie. Mi permetta che lo dica: quesle aono esagerasiooi 
smentile dal fatto 1tel80; quindi io ripeto, cbe il Go· 
terno intende pro8redire nrl11 via che 1eguitO finora, 
che è quella di svolgere la libertà mano mano oppuoto 
che la coltura progrt·disce nr.l Regno. 

Ma ml ai conceda di accennare ancora al !atti ad­ 
dolli dal Sro•tore Giovano!•, il qualo mi pare che 
pr ... o a poco partecipi delle 1oe idtt e de"suoi prio· 
clpii ..•.. 

Seoalore Glovanola .•• Tutt'altro I 
Mlnlatro dell'Interno. ltla ha por dimostrato nel 

11.uo longo diacono, e particolar1neote nelle aufl' cooai .. 
derazioni generali, cbe ooo ha alruna simpatia per I 
Consigli, per le Depntazioni protiociali e per I~ libertà 
comunali, quantunque poi della pora libertl cbe, al 
100 dirfl', sarebbe data ai Conaigli comunali, aia•i aer• 
•ilo quul come di arma cootro Il progetto del lliui­ 
atero. 

Senatore Giovano)&. Domando la parola. 
Ministro dell'Interno. Pare a mr. che il 1ignift­ 

c1to delle 8Ue parole fo .. e piutlollO lrooico, giacrhà 
io vi bo 1rmpre veduto primeg9iare l'idea, che bi1u­ 
gnav1 frenare le spese ; che non bisognata darf! tauta 
facoltà al comuni, ed alle provlnde di speodero. 

Finrhè dunque spieguioui maggiori nou vengano a 
chiarire quale sia la •era opiniooe dell'onoreTole Gio­ 
nnola, mi permetta, che da qnauto ba dello io 1up· 
pooga, che egli non 1i1 molto tenero, mollo amico delle 
Jihw:à provinciali e comunali. E ditratli •gli ba addotto 
l'esempio della Lombardia dicendo: Ilo non abbiamo 
noi la •icina Lombardia la qoal1 ba niluppato un ma- 
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.::ifico •istema stradale, dove I'istrusione pubblica ho che le sue critiche 8-0DO in massima parte inou.,.ietenli 
.0,..edito immensamente, quantunque non avesse que- oppure son beo leggere. B una prova me la aommin~ 

111 Consigli e queste Deputazioni provinciali f stra lo stesso onorevole Senatore nella sua cooclueiooe, 
b O'. bt·oe, io non nego il progresso fallo dalla_ Lom- odia quale, dopo a vere percorso da cima a fondo que- 
'~•a, ma è on peogrceso di molti secoli. sta legge, fini per coocbiuJcre che l'avrebbe •otata. Or 

q iaogna dire che la civiltà lumbarda ha preceduto bene, ae egli la •ota, ciò vuol dire che egli è persuaso 
~ll~lla parlicolar1nenle di molle altre Provincie e anche che la Je,zge non sia poi tanto cattiva, ch'essa certa- 
d: • aruir-ba. Cosi quelle che l• Lombardia ba follo mente può essere applicata con vantaggio pubblico, ~ ,;e~ ••. parecchi 1ecoli, il Piemonte !o h• compiuto io con uotaggio particolare del Comuni e drlle Prosiccie. 
ltc aruu di l1IK'rll, e eertamcme 001 non liilmO ora ~ riò non russe, egli sarebbe in coolraJJiziooe con ae 
~~Odi alla Lombardia, si nel eiskm• stradale, al 01·1la ll•sso, giacchè una legge che "'"""° per rffello di mc- 
<b """" pubblica. Questo dunque non larrbbe altro uomare la rircbczza pubblica, di mettere ! conlribuenti in 
e ~ ~onrcrrnare maggiormente la bont• del 1istema in rovina, o almeno di ridurli quasi alla miseria, cerlamente 01 •1amo emrati e Yogliacn prcs-gulre. • non ouerrebòt.? il •oto 'h:I Sen3tarl1 Gio,aoola. Quindi 
le Stnta duhbio, abusi Te ne sono e •e ne aaranuo ciò 1igniflca, che i suoi timori aooo ettagerati, e che 
t rta~~, e aeoia dubbio. come 1i trovano io1tividui ricr.bi egli 1tt•aso non crede debbano dalla lrgge derivare tali 
Jf ltleno ricchi, intellil(cnti e ignoranti che malE• amo1i- lrisli conseguenze. 
ltisltaoo il proprio patrimonio, cosi ai 1voo trovati, ai Si critica qurata legge dicendo che da una parte 
c0'•no • ai lroverauoo 1>.•mpre Consigli comunali, .... logLe la libertà ai Comuni. 
ir'•nte <omun•li cho a•uu1inielrermno mole il loro pa· Per verità, io nou vedo in che tolga la liberià ai 
irnooio. Co1nuni. lo ve11o ioveet-, e, potrei pt>rcorrere molte di- 

co lla abbiamo eempro .un rimedio effii:sce: quello del sposi1iooi che lo prùvano, che dà loro maFgior liberi! 
tJ rpo tlctturale, il quale più ~ tt8teso, e piil tocca la che affida loro mat?giori allrihuzioni. 
~i~ meno agioata, piil racilmcnle re:u~i1..:e contro una Si dice: 01a togliele libertà ai Comuni, pPtthà vo­ 
~11'.\'a a1nmini•traziooe, giacchè noo è posaib1le 11 poter lete, prr eae1npio, che aia oh1JJig3toria la 1peaa pt-r la 
g; 8;,re, che colui il quale lta minor rcdditl.l, B<'nle mag~ a11i1tenia medica dl'i po\'eri; perché nun perineltelc 

.. •rnieote il p<o10 d<·lle impoele di quello che ba 110 loro di toglicro l"illumina1iooe quando Di) eia a1abi111a. ~d· D . 1Lo maggit•rr. Ma. o Signori, ~ ben naturale, cbe uoa Jcsge dc"e 
1~o ai può C·rnt··.••or•·, che rbi ha, per esempio, l<'IO preecrivere le spese obbli0otorie, pnichè altrimenti poe- 
... o 1500 lirt d'entrala, se deve pagare 0, 10 per sono nascere gra•i acoucerli. Supponiamo il caso, che 
d" 111P•o di più d" imposta, oentirà assai più l"aggrado io un Comune e lroositoriomeote, lenisse il Coosiglio 
d: qu.,,li 0,\0, che cnlui il quale Olri IO, 20, 50110. lire compo•to in guisa che 1i polesetro commettere gro.ui 
dtt"'dd1to; pcrr.iocchè quc~t' uliruo può pagare, 1enu spropositi da euo. 
·~ rorre nulla dal necessario né da qunnto la dclicakz.za Per esempio, riapello aJJ· illu1nia11ione , comprendo 
~a reoJe indispensabile. come non si debbo imporre ai Comuni l'obbligo di •ta- 

ta;. Unque ripl'lO, elle I° inlerrsae a (reo;.re le llJfie hilirla; me se già aia ltaLilila 1 OTe diattt la (acollà di 
Co i., te noo più lurlc, alonl'DO lanto !orte nel piccolo spegnere I lumi , voi comprenderale quole sarebbe Il 
li Olt net gr•nde pruprirt:irio; e questa r1cl111ioue che m;,1lronlento e anche il disordine che polrcbbe cagio· 
8r.}'01eue rare del piccolo p10.,ri<>l.irio dai benrllzi del o~re t IC UD Comune 1i valeue di tale "autoriuazioue. 
1~1U_d.e proprielario1 questa disugua@liiin&a rbe ai volPSse Sono usi che auccederehbt•ro ben raramente, ma certe 

••lire t ·1 · I . . 11· I I 1 1· . . 1· C . 8n ra 1 ~rande e picco o propr1etar10 co ;iese· \'o le per brig 10 , pt.•r v.are oca 1 nei picco 1 omun1 
•re •I d · · O I . I 1· d" to •econ o una maggior 10 Ut.'Uz.&, 01 un ma~g1or ciò potrehl>e accai ere come pE"r ro1ppreli'.l8 1a 1 un par- 

' ~er~. di toli, non condurrrhhc ad altro ri•ullalo rht' lito contro un altro. 
a..,· bihre un antagooi;mo tro uoa eia ... e J"oltra dello V1•niamo alle condolle mediche. Su questo argomento, 
,011tl4. E noi, o Signori, noo tendiamo a qutslo fine, io credo •nche sia necrMario l'obLligo, e laolo più nr- 
q."1' credo non ti teuJano gli ouor1~\·01i preopinanti, i cesJ<!rio, perch" 1ppunlo accadrà, che io ctrli Co1nunl1 
., I I b . ' ~ti . 1ro ab1linenle non banno maturalo le cun&Pgucnze co1ne diraui rib si teri11ca per la m3saim1 p3rle del· 
WBlsl~rna che bano o prCbO a di rendere. l'anno, ooo "i rhn11ogaua rtJe semplici r.oloni , e per- 
i a Ciò h.isti in quanto al si,lcma. 1-1ae che possedor10 poco o niente, 1&emplici proletarii 

d:iu~ 00n t Dhrrò or• :id csa1oioilre gli appunti 01oui insomo11, ed i f)O'l'idcnli sono lonlani. Or bene i I efli 
t p on.or~,'llt! 8cnatore Giofanula alla h~gge comunale conveniente , che la le~!!e non pro•,·~ta I quctl.3 De· 
P.~~~•nciaJe che è 1ullop0:1ta 1lla tustra approvazione. ceeaità ; cio~ a quella di sommioi,trare agli abitanti il 

it1 '°" 1 lia pt!r1·orao nà più nè n1eno di GO articoli; C'd ml'UO di curare la propria salute non &\·endo eglino 

1•g11uoo di OHi ba trovalo qualche cou a riJire. di che pagare la cura d,·f medico e dcl tbirurgol 
li1,1 o Doo so k ~era.:Ot!Ole la mia perdpiracia non 1ia A ITIO pare ' che rorae anche prima dt·lla •pesa per 
~1.~n~ a comprendere tuua l'i1nporLan1a delle sue cri- I I' i1tru1ione, sia quesla nccesdaria ad on Comune. E non 

• • IDa dav.ero, l'impressiooe io me prodolta li i, j ~lowenle per riepello di ucoanili; ma anche per ri&uardi 

51 



-!4M - - ... -=------------ ------··----------- -------------~==-"'" 
SENATO DEL REGNO - SESSIONE DEL 1!1();"j.64. 

di Interesse pubblico : giaccbè oon vi è dubbio , che­ 
anche lo Stato 6 immensamente interessato ad avere 
uno popolazione eana, e che possa corrispondere ai bi­ 
lOl:ni del medesimo, non solo per il lavoro industriale 
ed agrir:olo • ma anche per i servigi che rende all..> 
Stato. Ed inlaui troviamo , che 1i1nile disposiaione ~ 
comune a quasi tulle le leµgi comunali e provinciali 
dei paesi civili. Se si volesse 1•oi andare a quella scon- 
6oat:1 liberti a cui alluse I' onorevole Srn11t11rc Giova­ 
noia, non so ae aerhamenle o p-.or ironia (AfQvim11Jlo) ..•. 

Non dico ciò per fare cpigrammi , ma I' impressione 
che ba prodouo iu me il sentire le parole pronunciate 
dall' onorevole Giov;nola , fu che le 6UC osR1·rvazio11i 
sulla libertà minore o maggiore da dare ni Comuni, 
•eni!He da un sentimento di un rammarìc; che qul'8lt1 
libertà non fosae sufficientr, ovvero troppa. 

Ripeto, non ho voluto (Jre epigrammi. Or bene, se 
ai volesse qo1·lla IC'lnlioata liberté o cui alluse l' uno· 
revole Senatore Giovaoola, Li1ogq1·rehbe allora abolire 
lune le speee obligatorie : quelle d' istnnione pubblica 
e le altre. 

01'1\ a questo punto non ai può arrivare. Bisogna che 
le spese iudispensabili oli" ordine pubblico , e che po· 
trebbero ad uo momento essere sospese da un' amrni­ 
nistrazione poco provvida, siauo per legge stabilite obhli­ 
gatorie dallo Staio. 

Io pure sono d'avvi10 che non biso~na ecct>dere, rhe 
bisogna ristring\•re le ep~fl obbligatorie, ed 11llarg11re lo 
facoltati,e, non vi h:1 duhhio alr:uoo, e che non ai può 
assolutamente canccl!Jre La cak>goria delle Rpese oh- 
bli~atorie. · 

Si è pure appnniat.1 la li·~g•, perché dà troppa au­ 
torità ai Siodaci. lo noo crt~t1o che l<A lt'lll;C a11u,1le dia 
maggiori potrri od aulurilà di qurllo che non dava la 
leg~e 1ig•nlo nelle antiche pro•incie prima del 1859. 

Fu innovazion~· portata nel 1859 quell1it di Ntrodt•re 
le attriLu1ioni •t>rameole esecutive anche alla Giunta. 

Ora que;,,ti ci[J'}UI anni di esperienz:i hanno per av· 
•entura dimostralo, che l't•11lcndl'rc ud un corpo colle· 
giale le allr1buziooi dt.?I potere elt!cutivo ooo h:i gio­ 
•ato all"arumiaii'traziooe dt·lla tt.•aa puLlilira, e che io 
uo gran numero di luoghi, questa C'sh•nsione fu illu~ 
soria, perr.hè il Sindaco faceva lutt., d11 a;., armpre eot­ 
tioteiso clie •i Jofeue essere l'approve1zilloe della Gi11nta; 
dal che ramminidlrazione pulJhhra ne pali qu:ilche dc· 
trinleolo. 

Dirò di più: ch6 gli Rtessi SioJar.i banno sc>otito ldnlo 
qnPtla falsa loro posi1iooe da non 1roh~re a tempo e 
IUOf'D prov•ed(·r~ al ~·ryizio pubhlh·o del Co1nune per 
dovere continuamente chiedere 1· w.vviso della Giunta 
anzi aapett.are la deliberazione. 

Tale 6 lt> ecoocio di cui parlo, che pur lrl•ppo a1- 
1istiamo ad uno Jpeltacolo poco 1ort<tisfarf'nte e poro 
Ulile al lt'rti1io ed iotl·rraise dei Co111uni; •aglio •'": 
cennare al oumero conaidere,·ole di Con1uui, rlie ti• 
mangooo 1eo1:1 Sindaci per la diffic..:illl di trovare uo­ 
lllioi che da uoa parie vogliano preudcre rispoosabi- 
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liJJ risN•llo al pubblico eJ agli amminislrali ~·I boonO • 
' r li"~ o del rattiro anda1uPnlo dcl lx.-ne comunale, e da a 

tra, al1hi<.1~10 )i•g;..IC le mnni da nor1 polt•r fare tultO 
qua1110 1·ur"'en1:a e il bisog;10 ~ell"intrr('ARC drl f.oinun~ 
fil'hitduno rcbe si faccia Ot•I li1nile dt•IJp attribuzioni dl' 

polt•rA e&l'C'Ulivo. . . 
P. pPtò , se ai consultass1·ro in proposito i Cointlll~ 

tulli , io non duLito, cht.? un'in1mrnaa n1a:;?'-!io~nu 11 

pronunci1·rt>lJbe pcl sistema di darP. al Sindaco ro;1S .. 
gi·iri (aruh.:\, c:ll01·11teodere il p1Jlt•rc esel"uli'f'o, f! coo· 
~ider:1re la Giunta con1e un pitcolo conPi,;liu , che *' 
si~ta il Si11daro e dl'libt•ri 01·lle cose imporlanti ; ~' 
~·r rsrn1pio, ai traili dt·lle "~"r. chP ri~uardano il ~­ 
lan1·i1l o di ro3e che richil'd11no ptll\'\'t-dirtlf"nli urg1'"'.1· 

lo cred11 che qut'sLo sist('ma in1erm1·dio sia il 1111• 
gliore p<"r la •Jl"dileua. ed il buoo andam1·nto ct.Il'•r 
ministrazione 1·0:11unale , e p~r lro,·are ~iodaci i qu011 
YPi.!liano :iUPoclere o qu<'slo diHlrilc ufticio. 

Pt•rcib io atilnt>, r.lJe i~ questa p:trle l.1. l<'p-@e cci; 
tiene un t~ro n1igliorameoto ~ruminiatrativo; che 
le~gc ~ piti 'ir<.ath·a; che t•·ch~rà Dl'Cc>~ariamenle 00 

tx•neHJio 1ensib1le ocll'o11nmioistr~1iont df'i Comuni. 
lo potrei ,.ilare di,·erse altre migliorie, le quali Pr; 

Lnhilmente non sarebbero considerate come 1ali d.ill r 
norevole S1•na1ore Giovaoola. Il 'lioislt>ro parte dal pril'I" 
cipio che sia utile agli 11o:niuii1trali il dare un' aut~· 
oon1i-i alle pro,-incie per a1umioi11lrare I proprii ad'.iJ1· 

Fra· gli offari che 1p1~tboo nllo provinrie~ di ~rande 
rilit!vo, 1000 r.erlan1 .. oto qut•lli che riguardano ristrlY 
zione pubblica, ed il sistema stra1L1lt. Quaoto~al siste!O' 
slrailole. n<'sAuno h:oora lo.:11\liluppo 1traordioario C'~: 
da 10 anni bn pr<•10 la r<•I• 1lrad.1le. Non •i è dubbi 

I . I . . I - ~od• e a r.oa:a m1 pal't! C(ll rag•onevo e, ancne m1·U<'n . 
parie l'"'4p1•rienza ed il !allo cli e è il '.primo di tulli .s~ 
ar,:zo1n1•uti ;·è evidente, dico, che rhi può meglio 811,t" 
dirare dell'opportunità di farlt! in qu1·lla condizione ~bl 

- . . I d . •0'' possano r1uRc1rc com1nt>rc1a mPnte e ec1ioom1cam . 
piil utili. sono oitoralrnenle ~li amn1inislròlll1ri c)ctLI 
dai propri cittadini. Lo St;ito è:1tiffirile clie pos~o rcD~ 
d•rsi del pori ragione dci bisogni lvcali. Lo Staio P"' 
trar.riare grandi Jinel!, grandi arh•rie, nel proprio il'llt' 
rl·isse. Nl1&su110 1u quf~lu è n1iglior giudice di lo i i "11.1 
quando si traila di provvedere ai bisogni econo111iclt 
comnu•rri3li cd agrit·oli di uoa 1,rovior.ia, io credo cbl 
ne11snno Ria mixlior giudice a delerrninare il tracci•'0' 
la sp .. 1:i d(·lle 1trt1.de occorreoti, e le divl'rse altri! co11• 
dizioni che corrispondono ai bisogni lorali , che 1'01111' 
min1straiione lor.t1le. 
Qui, come diceva ieri, ai tratta di una questione ò• 

massi 103. . 

Chi oon .:ammellt!, cbc vi: posuno eAtJere am!Dio.r 
atrazioni locali io cuodi1ione o.igliort pt'r (Jr 1t1tS1'11 
gli interrs"i:dei ciUarlini in qut Ila 1rt'ra in cui reerc1· 
•· I - - . • • - ' b • I chi "1110 a propria ,:1m1n:111:1ha11011e, " en n:itura e 
dt've cen,;urarc_tuua la~leg;;t•; pPrfiò 1ni u1ara,·i~liO. 
clH•!l'onorevolc Senalo~~Gio,·anl1la 1i 1ia lirnit.1l_o 11u~ 
mente a 60 arlicoli. Doveva cominciare dal pruno 
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I 
andare 6no all'ultimo ; bisognerebbe aff.1llo canrellare i' 

la l•gge provlncirle. 
thi crede che sia n"r.ess1rio t-d utile di affidare gli I 

ioteri:s~i locali all'auìcruà locale, questi non polr~ (ar 
il meno di trovare buona in complesse la lt'gge che ab I 
bi.uno presentata. Con ciò. ripeto, io noo credo la lel!Oce 
pettt•tta; rna bensl che la legge dcbUa essere io alcun 
riunto riCvrlllJla. Io I' bJ dichiurato anche alrahro ramo 
del PJ.rla u.iutc, che per quanto riguarda il eislcrua di 
arn :oinistrazione previaciele, praticamente l'c:1~erirn1:i di 
alcuni anni di111o;tra la n~ct..>i11ilà Ji ritoccare e me~lio 
di:Hio~ucre J~ auriburloni che secondo la loro natura 
ed importanza meglio sarebbero esercitale dall' autvrità 
acvemariva. Ma ciò non l·.·glie, che io complesso la 
l~gg~ eia buona. e che possa portare i buoni rrulli, 
quaadll aia applicata tl luno lo Stato. B uri conforta 
Becopre piu io questa mia opinione la conclusloue dcl­ 
l"onorevole Senatori! G1ovanol:. alla quale wi a:;eocio 
complctamr.ult>; esserci cioè un grande interesse poluico 
ed amministrativo ad acccuare in cumph·ssl1 questa 
IL'G!j:e, onde unifìcare lo Stato. 

Dorre! ancori rispondere ad un punto essemialc del 
di3cOtl)O dell'ouorev .. le Giovanola, quello cioè che con­ 
cerne i nu JVi oneri, che le provincie dovranno sopportare 
io virtu di qut·sta le;?ge. 

Già ieri bo dello qualche cosa a questo riguardo. Ho 
dichiarato quello che sentiva, e che credo la \Irriti; 
ho di..:hiaralo clie in quaolo alle sp1·se cb~ già erano 
n"lle auliche provinch•, ed io Lon1Lar1tia p11g;1te da un 
roario p:i.rti<"fllare dal d-Onai1110, il GO\"t·rno do--r1•l1hP. rc­ 
atitoire qul·lla quautilà di cente:;i.ui ;Hidiz.ionali clJe già 
P3P•arooo nel 1859 dal bilancio pro,inciale al bilancio 
d1·llo Sr.ato; co:-1} che ura do,·rebbero restre ri\lt'rsati d<il 
bil.tncio dt•llo Stato al bilancio pro\linciale. ln qu&11to 
allo altre pni non mi eril possihile di rare un l'aicolo 
preciso. giacchè non trano esse spese lulle t;iss:1ti.,-e. 
artic1Jlo per arliculo; 1111 ai laacia\la 31Je prc.\·incie ed 
ai co111uni un certo Apazio; di modo che io ooo JIOLeva 
rispondere ad1·guaLamente ali' intt"rpellanza che m' era 
stata dirrlla dall"onorcvole Seoalurt! Martiuengo. 

Però io sog;.i:iungo. che quandu ai lratti &olamt>ole 
di conoscere qual'è la to~alità delliil apd:ia, che in virlù 
di quc·sta Jeg:.;e cessrrebbe di eaaere a cariro dello 
Stato pl•rchè passerebbe alle pro,·incie, io credo che 
ae oe prJs:;a dart ouo stato assai approssimativo, adlai 
... uo. 

Ilo già fatto raccogliere I quadri di que•te epeae; 
domani n,·rò 1'011•>re di presentarli al Senato; lo rarei 
ein d'og~i 1e ro:;&t·ro orJioati, e 8<' 1 massime in ma­ 
teria di cHre, non teo1esai apportare confu~iooe oel­ 
l'esporle. 

Ma posst> 60 d'oriil dichiarare, che nel ealr.olo assai 
ipolt>lir.o, mi pt·rmetta di dirlo I' onore,·ole Gio ... anlJla, 
rauo da. lui, t' quello che rt:ahneule ai rirava dal bi­ 
lancio, \'i è una dititani.a mvllo r.OO!lit.Jt>revole. 

St!nalvre Giovanol&. Lo vedreu10. .- 
lllnlatro dell'Interno. Certo, certo. l'riwa di 

tullo Li:;ogna not.1re, che quasi Df!SSuna {non •oglio dire 
n1•s,una)1 qnasi ni>ssuna d1·1lr. sprse, le quali io virfù 
di que&t•t legge pasoerehhrro dal bilancio dello Stato a 
qut•ll..i d~n~ prl)vincie ' 6 ora pagala • roa ... ore tti lutte 
te proviorie; cioè a dire qu:isi nessuno articolo di spesa 
coalerupl LU 111-:1!;1 l~~ge a1tuale comunaltrprovincialfl, è 
pt>r tull~ le pro\"iocie o sul bilanrio provinciale o &u 
qul'llo ddlo Stolo. 

AJ fl&c1npio rireoJia~no la strade. 
Pl'r qul·&Le "Yi eono pro,·intie1 rbe p1.1gano @'iii adessso 

le spese 1trad;1Ji: Dunque ouo Liso~oa coote1nplare tulle 
quelle che ocr.oriono per le opere alratla\i. Ahbiamo la 
Tù&rana, OYe le sp1·se stradali sono nel bilancio pro­ 
vinciale. Ahli:a.rno 1~ provincie ro1oagnole dell't:1nbrio:i, 
d1·1le .\l,trrhe: in rui Psiste il l1ilancio pro,·in<"iale colle 
pruprie epe..;e 1lra1lali , arsiuj, ecc. AlilJiamo il u11pulc­ 
lano. Chti ba il roùdO Co111un~ ; I ptr C'OD:<.t·@ue111a an­ 
che 1~ aue ept•se parlicolari aono amminislnW dallo 
Staio, ma sooo spede prc\li&le e ptrc:iò coneidt•rale co1oe 
spese (ito\·inciali, ~ii a111mini:Hrale dalla pro\·in('ia mr­ 
~ .. ima. V1 è I• •pe•a dell'istru1iooe pulililica la quale 
in genere i sop1'orlata d•I liilaocio dello Stato io qua•i 
tutte le provinrie 1na linaital.J, co111e ~ utl nostro pro­ 
g1·tto1 alla parte d'i:o:lruiione Kl·ondaria e lccnic;,i. the 
do\"r4 pa:;s<1re a carico d,·Ue pro\'iDl'ie. Tale llpt>sil oou 
earà rnolto gravo~a IJer le provincie e pt-r i ru1nuni; u 
da uu coilculo f;1ltu dal mio culli·~& il Ministro d~·ll'l­ 
str1u::o:1t· Puhblit·a, ,·ecto. che c11su in nessun caso ec­ 
ccdt·r~bDe lt! 550 1uilo1 lirP. l1opt>roccllè hiso,a-na consi­ 
derOJrl', ·~he ll'l'Ondo il •isttma da lui propl•&to, alcuae 
11p1•._e cvntiuuereLb1•ro ad resere a caricu dello Stato, 
cu1ne qut·Hc pl'r gli"' Istituti eupt-riori leruiri. tioo 1i 
&ò!.rt>Lbcro che le scuole tecniche e i ginnasi rbe caJrt>lr 
b1·ro a <".ari\;o dt•ll!! pru,·inl·ie. 

Or b~nP, ooi aappi.an10 eh~ io ruolliMime pro,·incie 
\i è un gr;in numL•ro di queati isliluli ct1e aono a ct1- 
rico delle provincie e dci c.;wuni, cosicchè 1100 ,j lral· 
h·reblie che di aopportare la 11p1•sa di più che già 1op­ 
porlil lo Slalo. Quindi lll 10101na non ecc~dt>rcbOO al 
111as11i1no io neasuu caf'o 600 u1iJ;1 lire. 

lo quantu poi olla speoo che ri~uarda gli osposti, 
quesla gooeralmento è sopportata ~ià fin d'ora dai Co­ 
muni e dall!! provincie, nelle antiche pro't·iocie ed in 
Locnbardia. 

È veN, che ori I 8a9 è stata lr8'portala 1 cariro 
dello St:i10; ma però col r.on1peuso di alcuni eenlesimi 
adfaionali. 

Del rri;to oello pro,·iocie 1neriùionali ed In ;ihri luo­ 
ghi, eM& ~ eopporlala diii co1nu11i e d"IJ" prO\ltncie. 

Lo S1a10. anche 11clle antiche provinciP., noo conr.orre\la 
pri1oa ae oon pt·r una quota, circa il leno; ma la r11aa­ 
&i1na parte è a carico Jclle prvviocie. Quanlo a qot:-11.t dl'i 
maniaci, non ~ una gra~e &pP9a, e qui nc..o r.ih:rò cirre 
per DUll rare ronru11iu11c. Doiuani 1~ ?reseolerò coordi­ 
nale. La epr&iii de'maniaci ooo è fl_ral"e, e di qoest3 anche 
o~gi una parte è 11epporlala dJi comuni e dall e protincie 
UD• part• dallo Staio, e quesla ooo può aorpa11are il 



- HM - 

SB!IATO DBL RBG!IO - SESSIOlll DBL 1!!6::J-64. 
-- -=:..:..::...=---::..~ 

milione. Per le altre poi, che riguardano il mobiliare, 
per esempio, delle Prefetture e ~ollo-Prt•fellure, anche 
qui abbia1110 lo sconcio, che io alcuni luoghi 1000 sop­ 
portate dalle provincie, in altri dallo Stato: ad esem­ 
pio nelle provincie napolnane le spese di tutto il mo· 
bilie e dell'all'l~~io son pagate dalla provincia, 

Nelle pro-i.,c.e n.1111 ", uole "Ti è on decreto che sl;l­ 
biliace 1 loro carico qeesta spesa, 

Dunque ciò vuol dire, che I' numenLo che si tralll'rà 
~i imporre riguardt'rà le provincie in cui queste 1pP1c 

sono a carico dello Stato, ma che io generale banno il 
compenso del rirersamento di 18 eentesimi. 

Quindi ben redo il Senato che n•llo slalo delle eese, 
in questa disfl>rmitA di dislr1Luiione di spese provin­ 
ciali, lo quali in alcune provincie erano sopportate par­ 
tieolarmente da esse; in altre dallo Stato bisognava 
prendere uo partilo. In ciò non 1i poteva elart eenu 
conguagliarv, .perch~ sarebbe &tal.'\ un' ingiustina , che 

, !Qrli •pese gr•vilassero eul bilancio delle Stato in nlcune 
provincie, ed in altre gravitassero sulle provincie sh•sst•. 
Era indispensahile in questo italo di cose, o riversare 
1ulla provincia certe apeae provinciali le quali erano io 
parte sostenute dallo Stato ed uniformare in questo 
modo quest'ordine di &pese; o porre a carieo dello St~lo 
quelle spese provinciali che in alrune provincie sono a 
carico loro. Quale dei due sistemi era proferibile 1 
Quello di portare sul bilancio dello Stato mag~iori •P•'S•, 
e dichiarare tutte lu spese provineiali a carico dt'llV 
Stato o l'altro invece di porlare a carico di alcune pro· 
viocie quelle •J)Cll" che ora scino a carico dvllo St~lo' 

A me pare, che, poala la questione cosl, o dovendo 
preudere un parure, OC'asuno potrl negare, che quello 
tla noi prelO di congu:1Mliare le provincie in quei>le 
sptSe adrlossandole uoiforinfmente a lolle , 1ia il mi­ 
gliore. È il migliore, perdi~ disc.•olra; è il migliore, 
perchè quPSle •p<•ee fati• da loro coeteranno m•no; è 
il migliore, pl'rchè d~ ma~giore facoltà, mélggior libertà 
alle provincie. 

Per le quali cooe, la qu•slioo• delle mag~iori epose 
a carico drlle prowinrie 000 I! l<i1le che dcl10 .. vrtocru­ 
pare mollo ~li anirni nostri; p(·rrbà non è troppo ~rave 
quesln mag~iore 5pPS&, e ei riduce a ben. pochi miliooi. 
La differenza in"ec:e è qurala; che uu C'erlo numero di 
epettt cb" ai pagher~bheriJ cosl nel 1i1lema dcll'ammi .. 
nislraiione proviorialo co1ne in qufllo dell'a1nmiriistra· 
1ione dello Slato ln•ece di essere an1n1iuistrale dallo 
Slato lo sarehbero dalla prol'iocia. 

Srn•tore lll&rtlneniro O. Dom•odo la parola. 
Mlntatro dell'Iut8rno. E invece rli figur:irt' nel 

bilJncio dello Stato figurerebbero ocl bilancio delle pro­ 
Yincie. 

1 Ma per qul'8le spese, riprLo, non c'è uo aumento di 
aggta•tiO per i CODlrihU".'Oli: anzi fc) llima, C'he Ti sarà 
nna diminuiione; per..:h~ crL·do che queste spt•iJe quando 
eiaoo r<1tte da loro, lo saranno coo maggior ecooon1i;i 
che se louero fatte dallo St.110. 
Prealdeate. Vi sono ancora lre oratori ioscrilli 1ulla 

disrossionr nperlasi sull'nllrgato A. Era mio iotendi­ 
meolo Pd iotendimcnto ragionevoir, che la eeduta d'oµ6i 
pol1·ase rasere almeno conr.biusa colla vot.aiiooe di que-­ 
eto allegato, rbr è qu•llo rhe pr""ld ·maggiore argo· 
meato a disrussinnP, rna questo non pare possibile, a · 
meno che gli oratori elimas1ero di essere parchi di pa· 
rol• alfioc di poter più larilmenle raggiungere queeto 
1ropc. Ar.r.ordo i11tanto la parola al Seoatore Audiffredi. 

Senatore Audlll'redl. Se il Senatore Giovanola •O­ 

lrasP parlare priu1a, n'i non ovrl'i difficoltà ad aspellare. 
Senatore Olovanola. Neo abuserò deilJ eoff1•reou 

che mi ha già cooresso gcnrrosamenle il Senato con- 
tro ogni mrrito. · 

Dirò eolameole all'ooorevole llinistro dtll'lnl•rno cbe 
mi rincresce di non C88ere un valente oratore per non 
aver l'fDlo la Corluna di rarrui ascoltare da lui; ae mi 
avesse {UTslalo on poru più d'alLen1ione avrebbe com· 
preoo che io bo latta ampia prol•••ione di lihertà, e 
vorrei cbe il signor Minh11ro eaprsse ll'guirmi nelle 
n1ie l~ce di liLerLJi ; bo pror.lamato che i comuni noo 
banno bisogno di tutela, che io rredo più ad uo cit· 
tadina quando opera come Consiglier~ comun.ile che 
non qua11do opera r.ome Mini:ttro, perché ror11e Coosi­ 
@litre so rhe dice la propri11 opinh ne, la qual~ è il ri· 
aull . .ito dt•'suoi studi, 01enlrt' in,·t>re et.ime llioislro é ro- 
8lrollo il più delle •olle a giudicare anche di cose che 
non conoece. Ilo dello riiandio cLe per me il miglinre 
1iitt~1na di dl1Cl·Olriunento è la pratira sincera ed ardita 
della l1bcrtA. 

Lungi poi dallo erhenare 1ull• libertà ho roncbiuao 
le mie p.1role (.arcodo UD coorronto rra 1'1uOuen1a che 
eiu•rdta la lilH1rtà sulla relicilà u1na11a, colJ"ioOucnia che 
ba la lll ienz.a sulla rt>ligiooc; qucate sono m3tcrie aBSai 
~ravi sull~ quali non mi pcr1ocllerei di scberzare giam .. 
mai, e meno ancora ionan1i al S1•nah>; ai assicuri 
quindi il signor !.inislro cbe il mio omaggio ... o olla 
li berli è tull'oltro r.he ironiro; è Tero, sinCPro, reale, 
e vorrei r.he il aignor Minislro sapesse at•@uirmi in que .. 
Ili 'ia. 
ltlln!stro de11•1nterno. lo credo che lho sempre 

prel:t·dul.J .•. mi scusi. 
S.·notore Glovanola. lo che modo proceduto! 
ltlinlstro dell'Iuterno. lo credo d' averlo ••mpre 

preceduto nella liberlil. 
Senatore Glovanola. lo questa rirco!lanta Rhneno 

mi parl' che i uiiei principii sieno più liberali. 
Ministro dell'Interno. Il· Sonato lo giudicherà. 
S•oat.ire Olovanola. Il signor Ministro finalmente 

ba creduto di poter sch~riart! su di n1e, dicendo chr, 
ad onta delle rriliche che aon •eoulo racendo a qut'Slo 
progetto, avrei Hoito per votarlo , ed io courl•sso che 
non credeva di dovermi ricetrre un simile co1nplimento 
dal •ignor Miuielro. 

Ccr1amente che ae io •eJet!I tali Bssurditl, l<ili in­ 
l(iU1Jl1zie da noo potersi coociliare colla mia cC>&Cienxa. 
,·eterei contro; 1n• gli incoovenicnti da me notetti sono 
l>cnli eeri e 8ravi, però i.li che pc ... no eas•re corn-t~ 
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a letnpo plu opportuno i e po1110 sperare che le esser­ 
lazioni da me (,1tte, come potranno afl'reUJrnf' la rt>t­ 
lillcaiiooe, coa~ gicveranuo a r1!nctert- meno d1fficH1· l'io­ 
lel\igenza della legge por chi deve imprenderne la prima 
applica1il1ne. 
. Il •ignor Ministro mi ba pure opposto ohe le strude 
10 Lo·ubardia eransi (atte m-llo 1ror1to secvlo. Io lo 
prego di riflettere che si fecero invece io questo men· 
tre nel passato secolo ai •ia~giava aneCJr.i a cavallo e 
tloo io c3rroz:za ..• 

Senatore Lauzl. Domando la. parola. 
S1•na1ore Arrtve.beue. La domando anch'io per una 

mozione d'ordine. 
Senatore Glovauola. Il aignor llioislro ha pur ere· 

doto dover parlare delle condotte mediche, 
lo non 1·1e•a trauato qut>sta questione avendo solo 

Osservalo ae era bene , che dovesse la11ciarai ai Co 
O'lun; di apprezzarne hti convenieusa; ma dal momento 
•be il oignor Mioi1lro ha creduto di lar I' elogio delle 
tondone medìch», gli dirò franoaruente la mia opinione. 

1 
lo rispeuc l'arte medica e venero quei che la ~ro­ 

eesano dognamente. Conl'\8CO rra di loro persone rio™'l- 
labT ··- I 1qi1ne non solo p<>r acienia, ma anche per gene- 
rosa filantropia e per virtù cluadine, Ho avuto la Ior­ 
lona dì l>t•icioare medici valenuseimi e di città e di 
~a1npagna e li ho redutì prestare immensi servizi al- 
1 urnnnitA cC'I più grande disimeresse e con piena ubne- 
8aziooe. Ma I'esperienza di molti anni rnl ba io~egnato 
•he l"instiluzione dt•lle crrndotte mediche obbligatoria è 
contraria all'umanil~, alla odenza ed alla pare pubblica . 
• È contraria all'umanità, perchè nelle campagne io 

generale il m~ico condollo erre:» di cattivarsi il f.ivore 
d' 1 qoalcbe persona lnOueole, lraacurando complela- 
~~nte i poteri, ed io slt>sso 01·1le mie en1cine rhbi P•t •ohe a deplorare gli elTelti di questa i111liluzione. 

r.ontraria alla 1cienia pl'rchè qu:1ndo uno aludenle 
:~ cbe presa la laurea, troreri lacilmenle ona apede 

1 beneficio in provincia, non ai cura più di studiare 
"0~n qo•·l tanto che è necessario per pren·iete l'esame. 

F1nalm101e è contrario alla p.re pubblica, prrcbè 
Dna gran parte delle r.onlr!laiioni nei Con1uni hanno 
l>er oggetto o per m Jtore un mcdiro. Quula ooo ~ 101- 

d
~nto on'opinione mia, tna opinione dl·I Consiglio della 
1,· . 1•1one di No,ara, la quale ep.s('odo compo•t.a di p~rsi 

••nHnan\i colla Lombardia, ed nendo t•OS• pure molle 
roodoue medicbt, i suoi rappreaenlanti ai p ilevano sup­ 
Porre compet('nti a @iudir.arne. 
Nel 18f>I e 1852, ee non erro quel Consiglio era 

Slat · d' 0 lulerpellato aull• conreoieuza delle condolte me. 
tebe, ~ P.rJSo, in srguito di un· tdah• r:ita e hen c;i.J. 
~·~i. rdaiione d•ll" noorevole r•lalore dt·I 1101tro Uf. 
rio Centrale, ad unanimità dP.ciee che non ae n~ ra­ 

er·11e nulla. 
llllnlstro dell'Interno. Tullo qu.,olo è inutile 

r.rchè lo non bo inlf>so di difendere le condotto me­ 
.. ~cbe, ma ho solo parlato del servizio dei povrri. Ma 

1 l una diflerenn eoortDe Ira le condol\1 mediche e 

il 1ervu:10 dl·i pot~ri., il quale è dnppcrtutto, aocl10 
nelle ciUà. . 

S.nalore Glovauola. Credo che le critiche da me 
falle olio l•jlgo •i ano lull° altro che lrggiore; •~ il •i­ 
gnor Ministri) trJverà il mon1ento di esaminarle, vedrà 
che 11ono ~erie. OL!I rt·sto le cootest.11ioni che si solle­ 
'rranno nt"lla sua prima applit:a1inne mi daranno n­ 
gione. Se toto la l<'g~e, r.reJ.o di rendere uo 1rrvizio 
al paese, e non plrmi r.hc io Pot15a meritarmi rimpro· 
veri dal i;ignor Ytoistro; mi b1st:i la C'Oscieaza di 
!are Il mio dovrrc, non cerco il favore di alcun Yi • 
nistro. 
Mluletro dell"Jnteruo. Non lo rimproveri. 
Senatore Jlartluengo. Due sole porole f'('r dire •••• 
Senatore Arrtvabene. Sono vllri Senatori che han· 

no domandato I.i parola; è imros3ìLì1e che si voti 
11laesE>ra. 

Senalore lltlartlueugo G. Ringrazio il oignor Hinislro 
d .. lle parole r,he egli ba prooun1iato e d1e rertamcntc 
renderanno un po' di ralma ai C(>O&iti, e prendo allo 
parlicolarmeule di dò cbe ha dello, cio~ che. In !allo 
si dovranno 1endrre alle Provincie rhe pagono alluoJ­ 
mMilc 18 ceote"imi pt>r J~ spese cosi delle proYinciuli, 
e questi andranno in diminoiiuoe dell'aumenlo, e p<'r 
ciò tro\·o che la 101nm11 non polri essere 'teraa>cnte 
tcceuiva. 

Senatore Lauzl. Domando la parola. 
Voci. A dl)maui, a domani. 
Senaloro Lauzl. l'ioo ho cbe due parolo a dire; ma 

per aplrgarmi piil pres\O eh• eia po1Sibile diro anche 
meno di quello che volevo dire. 

L'onorevole Siolto-Piolor per il quale ho tanlo ri- 
11petto e defcrenta faceva le m<'r.t•iglie eh~ nessuno dei 
grandi proprietari che aono noi SPnato alza86e lo •oce 
per 1oeteot-re le ragioni dei maggiori estimali. lo noo 
mi meno tra i grandi proprietari. n S~natore Siotto­ 
Ptntor 1i ~ chiamato più picr.olo che mediocrt"; io n1i 
chiamerr\ più mediocre che granJe. ma devo dirgli d1e 
oon posso condividrre le - sue opinioni, e per ragioni 
di teoria, dirò co;I, e per ragioni di esperienu di !allo. 
Non per 1roria perchè le ep .. se comunali (nè rreda che 
parliamo ora delle grandi cittA. si parla delle campagneì 
le 1pPlt' cu1nunali inlcreasano direttamente le popula- 
1ioni: oia che oi traiti dell'igiene pubblica, tia cbe al 
tratti delle strade. d•lla "nit.I, dtlla cura medira dei 
poveri, e spt>ciahnente dell'istruzione elementare, tutto 
qu .. lo rlgoarda pr•ci•amenle il bene d•gli abitanti. 

Ora gt•neraln1e11te i ttrandi proprietari non aono ahi­ 
lanli dei Comuni can1pc-1tri; dunque~ ben naturale rht~ 
la ltgge laoci a quel num•ro maggiore di cittadini rho 
banno il benofiziu direlto di queste 1peoe il giudicare 
della loro opportuoiLl. 

Srnalore Slotto-Plutor. Non le pagano, fan pagare 
gli altri • 

Sonolore Lausl. Le pag•no aoch" r11i. Sia eemprc 
ro11ena1ion• !alla dal eignor lliniltro, che 110 piccolo 

55 
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aumento per un piccolo proprietario è mollo piu gra­ 
. voso che un graado per un grande proprietario. 

Può dispiacere al grande prcprh-tario il pagar molto, 
ma non ne lt'nte la gravesza che ne risente il piccolo 
proprietario. 

Senatore Arrlvabene. Domando In chiusura •••. 
Senatore Lau21l. Permetta. non ho ancora finito. 
lo quanto si osservava dall' uo .revole Senatore Gio­ 

eancla e da altri che ·il 1iste111c1 stn.dale, e l' Istrusione 
pubblica erano coal avanzati nella Lombardia (e si parta 
appunto del siolerna delle 1lrade comunali o della dil­ 
fusione dcli' istrunone nei piccoli comuni), queste ep1·1e 
non erano già a carico del Governo , ma a carico dei 
Comuni 1tessi. In quanto a questi se hanno progredito 
ai è perch- la maJgioranza appunto dei possessori e dd 

., 

r -, 5 () 

pirroli possrssor' deridev11 delle cose del Comune. lm­ 
perucrhè, come sarA ben noto, nella Lombardia prima 
del sisternu ora vigente vi erano i convocati comunali 
nei quali- quando non ai ultrepaesasse il uurnero di 300. 
tutu i proprietari piccoli e graodi eicdevuno con e~ual 
voto. 
~on bo allro 1 dire. 
Presidente. 'r.sSt·ndo inscrluo il Senatore Monia· 

nari sull'allt•gato .4, se vuul parlare ..•.. 
Voci. A domani, a dornaai. 
Presidente. Allora lnvito il Senato per domani al 

tocco preciso. Prego i eigoori Senatori ad eeal'r(' pun­ 
tuali; al tocco ai f1rà l'appello ncminul-. 

La seduta è aciulla ( oro 5 112). 
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